STORIA DELLA 
TOSCANA SINO 
AL PRINCIPATO 
CON DIVERSI 
SAGGI SULLE... 




m 

Digitized by Google 



I 




I 



I 






) 




r i 



STORIA 

DELL A. TOSCANA 

LORENZO PIGNOTTlfS 




T*MO UNDICiNO 





Prezzo del 



STORIA 

DELLA TOSCANA 

SINO AL PRINCIPATO 

CON DIVERSI SAGGI 

SULLE 

SCIENZE LETTERE E ARTI 

DI 

LORENZO P1GNOTXI 

* 

ISTORIOORAFO RBOIO 




FIRENZE 

PAESBO GAETANO DOCCI 
1826 



DELL' ISTORIA 



DELLA TOSCANA 

LIBRO QUINTO 



CAPITOLO Vili. 



SOMMARIO 



Mutazione di governo in Firenze. Terza 
cacciata dei Medici. Niccolò Capponi 
eletto gonfaloniere. Peste in Italia. /)*- 
scesa di nuove genti francesi in Italia. Il 
papa fugge ad Orvieto . Dissensioni ci- 
vili in Firenze. G. Cristo è eletto re dei 
fiorentini. Marcia dei francesi contro JVa- 
poli. Vittoria riportata dalle galere del 
Doria contro gl'imperiali. L'orgoglio 
dei francesi indispone l'animo del Doria , 
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ventù fiorentina prende le armi* Pratiche 
del Capponi col papa scoperte. Pericolo 
in cui si trova di perdere la vita. E' cas- 
sato dalla carica , ed eletto in sua vece 
Francesco Carducci» Chiamato dinanzi 
al magistrato , è assoluto, ed accompa- 
gnato alle sue case onoratamente» 



opo l'infruttuoso tentativo di tor- Anni 
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4 MBRO QUINTO 

Anni silenzio. II perdono, e l'oblio stipu- 
li C. lato, mtil sicura difesa ai vinti disar- 
I 5»7 mati, gli lasciavano nel timore, o al- 
meno nelT umiliazione. Passeggiavano 
baldanzosi i soldati dei Medici , miran- 
do biecamente quei che aveano avuto 
parte nella sollevazione, e i loro amici, 
e parenti , custodivano la casa Medici , 
e il pubblico palazzo, impedivano l'in- 
gresso nella piazza, e l'egresso dalle 
porte, e non permettevano ai sospetti 
d'uscirne. Avvenne intanto la presa, 
e il sacco di Roma. In Firenze tute- 
nuta qualche tempo celata quella di- 
sgrazia, e assai diverso dal vero si nar- 
rò l'evento , giacche la morte di Borbo- 
ne ne porgeva il pretesto; ma quando 
fu nota la prigionia dei papa, quelli 
stessi , che pochi giorni innanzi avpano 
fatto l'inutile tentativo di mutare il 
governo , pensarono Cirio con maggior 
fondamento. 1 governanti eranoin! imo- 
riti ; i tre cardinali senza talenti, senza 
vigor di carattere , privi eli denari per 
pagar i soldati, e eli mezzi per trovar- 
ne; i due giovinetti inesperti; e i citta- 
dini di maggior conto animati contro di 
loro. \d accrescere il pubblico fermento 
era giunto in Firenze Filippo Strozzi, e 
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CAPITOLO SETTIMO 5 

sua moglie . Egli ora amico, ora nemico Anni 
dei Medici, non era regolato che dal- d * C- 
l'ambizione: oltre la rivalità colla casa *^ a 7 
Medici era sdegnato col papa, che con- 
segnatolo per ostaggio agli spaglinoli 
nel primo accomodamento col viceré e 
i Colonnesi, lo avea poi affatto dimen- 
ticato, e lasciato esposto alla discre- 
tezza dei nemici. Era però stato libera- 
to da questi, forse a bella posta per- 
chè venisse a tor Firenze dalla potestà 
del papa. La sua moglie Clarice figlia 
di Piero dei Medici , sorella del duca 
Lorenzo, e nipote di papa Leone, al- 
tiera per tanti titoli mirava con disde- 
gno due bastardi inalzati al principato 
di Firenze, e la sua famiglia nelP ab- 
bassamento. Si aggiungeva la promes- 
sa , non mai mantenuta da Clemente , 
di crear cardinale il suo figlio Piero ; 
onde non minore sdegno del marito 
nutriva contro il papa. Giunti a Fi- 
renze, ella con orgogliose voci, e mi- 
nacce intimidì davvantaggio i gover- 
nanti : egli con astuti modi prese a per- 
suadergli a lasciare il governo, e ri- 
mettere quei giovani nella sorte di pri- 
vati ( i). Intanto però che privatamente 
(i) Varchi ist.lib. 3, Segni ist. hb. i. Que- 



6 LIBRO QUINTO 

Anni si tenevano questi consigli, i clUadinT 
di C. prin< ipali riunitisi aveano prese delle 
deliberazioni-di ristabilire i antica li- 
bertà , e riaprire il gran consiglio, e 
che i Medici ritornerebbero al la condi- 
zione di privati Fatta daFilippoStroz- 
ri sapere ai governanti siffatta provvi- 
sione, non vi volle molto a persuaderli 
a cedere ciocche pareva loro non poter 
tenere. Si convenne il di 1 6 di maggio, 
che Ippolito, e Alessandro restassero 
alle loro case cittadini privati, e soli 
avessero il privilegio di non pagare per 
cinque anni alcuna gravezza. Non cre- 
dette per altro il cardinale di Cortona 
che si potesse con sicurezza riprender 
la vita privata in una città dove si era 
dominato; onde determinò di partirsi 
con quei giovani : ma siccome il popolo 
fiorentino era animato contro di loro, 
e la città in agitazione temendo qual- 
che insulto* o danno, domandarono due 
cittadini autorevoli che gli accompa- 
gnassero; e furono a piò eletti Giovaci 
Francesco Ridolfi, e Luigi Gberardi , 

sii due raccontano assai diversamente il fatto 
della Clarice. 



CAPITOLO SETTIMO 7 

e aggiunto a questi Filippo Strozzi per- Anni 
che si facesse da loro consegnare i con- di 
trassegni delle fortezze di Pisa , e Li- l52 7 
vorno. Partirono adunque scortati an- 
che dal capitano Notori, e arrestatisi 
alquanto al Poggio a Caiano , per Pi- 
stoia si portarono a Lucca. Era in Pi- 
stoia successo uno dei soliti movimenti 
faziosi fra i Cancellieri, e i Pancia ti chi 
a cui aveva dato moto la nuova delle 
mutazioni di Firenze, onde per ordine 
della signoria si porto là Filippo Stroz- 
zi , e si dette ogni cura p'^r sedarlo (2). 
I Medici non a ve a no molta voglia di 
restituirle fortezze di Pisa e di Livor- 
no, tenute la prima dal capitano Bac- 
cione, la seconda da Galeotto da Barga; 
e benché scrivessero l'ordine ostensibi- 
le di restituirle , avean dato loro un or- 
dine contrario in secreto. Si scusarono 
qualche tempo i castellani, col pretesto 
che dal pana ne aveano la consegna; ma 
assaliti con uno dei più potenti mezzi , 
coIPoro, cederono, benché il Baccione 
ricusasse alla fine per puntiglio il pre- 
mio stipulato . 

(2) Varchi »t. lib. 3. Segni ist. lib. 1. Am- 
mir. Ut ). 3o. 



, 8 LIBRO QUINTO 

inni La città frali anto non era ne serva 7 
i» C. ne libera, e i vari sentimenti tumultua- 
5 2 7 riamente espressi minacciavano l'anar- 
chia. Parve al pubblico che molti dei 
principali cittadini, profittando dell'oc- 
casione, volessero ristringere il gover- 
no in una aristocrazia: il tacito fermen- 
to cominciava a degenerare in tumulto, 
ed era troppo fresca la memoria delle 
massime politiche del padre Girolamo 
Savonarola, che avea predicato il più 
ampio ed esteso governo ; onde veden- 
do l'impossibilità del successo gli ama- 
tori dell'aristocrazia, dopo molte deli- 
Iterazioni ed inutili tentativi, si accor- 
darono a contentare il popolo, e riapri- 
re il salone. Avendo data facoltà di en- 
trarvi ai cittadini abili sopra ai 7.5 anni, 
il di 21 maggio, dopo celebrata la mes- 
sa dello Spirito Santo, s5oo cittadini vi 
si adunarono con gran letizia della cit- 
tà , che rammentandole perdizioni del 
padre Girolamo, tornava a venerarlo co- 
me un profeta (3) . Furono nel gran 
consiglio creati i dieci di libertà, gli 
otto della guardia e balìa, ed in altra 

s \ 

(l) Varchi ist. lib. 3. 
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CAPITO T,0 SETTIMO f) 
adunanza il senato degli 80, in cui si Anni 
prendevano le più importanti delibe-<l» c * 
razioni. Una delle prime fu, se si do- 
vesse confermar l'unione coir esercito 
della lega, o confederarsi con Cesare, 
o restair neutrali . Il primo sentimento 
fu sostenuto da Tommaso Soderini , il 
secondo , che pareva il piti savio, da 
Niccolò Capponi ; ma fu vinto il primo, 

10 che probabilmente fu assai dannoso 
alla repubblica , giaccbè l'imperatore, 
che ne ricercava la lega prometteva 
mantenere la libertà. Mancavano a que- 
sto governo i soliti capi, il gonfaloniere, 
e i signori. Per creare il primo elesse 

11 gran consiglio 60 ele/.ionari , ciascuno 
dei quali nominò un cittadino oltre gli 
anni 5o, e di questi 60 mandati a par- 
tito quello dovea esser gonfaloniere, in 
cui concorressero più voti, ciocche toc- 
cò a Niccolò Capponi. Fu determinato 
che risiederebbe in tal carica per tre- 
dici mesi : indi anno per anno sarebbe 
eletto, senza alcun divieto di poter es- 
sere riconfermato (4). 

Benché la mutazione. fosse avvenuta 



(4) Varchi i&t. loc. cit. Segni i§t. Hb. l« 



IO LIBRO QUINTO 

inni tranquillamente e senza sangue, i ne- 
ài C.mici più feroci della casa Medici non 
l5a 7 mancavano <T insultare gli amici , e l 
fautori di quella, spezzando le armi lo- 
ro , e fino le imagini che si trovavano 
sulle strade, o nelle chiese. Si sdegna- 
vano ancora che il gonfaloniere, benché 
uno degli autori della mutazione , ma 
saggio e moderato uomo , consultasse 
talora con alcuni del passato governo, 
perchè meglio degli altri informati dei 
correnti affari . Queste inquietudini 
ognor crescenti quietò in parte un ri- 
medio peggior del male stesso, la peste, 
che nella città si scoperse . Avea negli 
anni scorsi afflitta Milano, era penetra- 
ta a Napoli, e a Roma,e benché paresse 
aver scansata Firenze , vi penetrò alla 
fine e costrinse molti dei principali cit- 
tadini a refugiarsi a Prato, o per le vil- 
le: e se non esagerano gli scrittori di 
quel tempo, circa 4o mila persone mo- 
rirono dal maggio al novembre (5) . Si 
aggiunse alla misera Italia anche la ca- 
restia . In Roma parve che la natura 
volesse vendicare gli olFesi suoi diritti 



(5) Cambi. 



» CAPITOLO SETTIMO 1 1 

su gli scellerati imperiali , dei quali Anni 
fece tanta strage la peste, quanta ne a- di i< . 
vean essi fatta col ferro ; a segno che di 
questo esercito tra il ferro , e la moria 
fu osservato che niuno esci a salvamen- 
to d' Italia . Era penetrata anche In 
Castel S. Angelo, ove stava il papa sot- 
to la guardia di Alarcone , uso a que- 
sto uffizio, che dopo essere stato il cu- 
stode del re di Francia, lo era divenuto 
del papa. Alle reiterate preghiere fu 
esso coi cardinali trasferito a Belvede- 
re; ma sotto stretta custodia degli spa- 
gnuoli (6). Per timore della peste esci 
di Roma una gran parte degP impe- 
riali : si sparsero per Varie città e ca- 
stelli, a molti dei quali dettero il sac- 
co(7).IlrediFrancia } non tanto per libe- 
rareil papa,quanto peropporsi alla cre- 
scente potenza dell' imperatore , avea 
mandato un nuovo esercito in Italia 
sotto il comando di Lautrech . Giunse 
in Lombardia ; non si trovava con più 

(6) Altri asseriscono che non «sci mai di Ca- 
stello. Guicc. isk. lib. . 8. Jotius. tUa Pomp. 
Colimi, et histor. I. a5. 

( 7 ) Guicc. ist. 1. 18. Joy. hist. 1. *5. 
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I* LIBRO QUINTO 

Annidi 5 rn ila imperiali Antonio di Leva in 
ài C.Milauo ; fu perciò Lautrech padrone 
,i)3 7 della campagna: occupò varie città , e 
pose V assedio a Pavia, nella quale en- 
trati ferocemente i soldati francesi, me- 
ì mori dell'antica disgrazia sofferta sot- 
to le sue mura,sfogaron la rabbia tru- 
cidando più di due mila persone con 
tutti i mali del saccheggio.Se Lautrech 
fosse marciato a Milano, che era quasi 
l'unica città che gli restava da conqui- 
stare , sarebbe probabilmenie stato fe- 
lice nella su» impresa; ma stimolato a 
soccorrere il pontefice , s' inoltrò a 
Piacenza ove fu stipulata una nuova 
lega fra le solite potenze d' Italia e i 
francesi contro Cesare. Questi alle pri- 
me nuove della prigionia del pontefice 
si era vestito a lutto piangendone la di- 
sgrazia ; ma i fatti non corrispondeva- 
no alle parole. Non diede gli ordini per 
la sua liberazione , anzi esigeva delle 
intollerabili condizioni, e vi è chi asse- 
risce che avea intenzione di farlo a n- 
prigione in Spagna per la vanità 
, di aver avuti prigionieri in Madrid i 
due primi sovrani dell'universo . Nou 
pagandosi intanto dal papa la somma 
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CAPITOLO SETTIMO l3 

statuita, erano stranamente strapazza- Anni 
ti dai feroci soldati i suoi ostaggi, per- di C. 
sone o ecclesiastiche , o secolari della ,5a 7 
primaria distinzione e dignità, a segno 
chedue volte furon condotti in Campo - 
di Fiore per essere appiccati . L' avvi- 
cinamento di Lautrech fece affrettare 
la conclusione del trattato col papa il 
quale non avendo denari fu ridotto alla 
.necessità di vendere i cappelli cardi- 
nalizi (8). Benché l'accordo fosse fatto 
tra gl'imperiali e il papa, temendo 
questo l'animo ostile di Ugo già suc- 
ceduto a Lanoia, fuggi in abito di mer- 
cante^ si ridusse a Orvieto, ove anda- 
rono a trovarlo i generali della lega, ed 
a proporgli vari partiti ; le sue disgra- 
zie però lo aveano non solo abbattuto, 
ma accresciuta la naturai sua diffiden- 
za^ irresolutezza. La fortuna però che 
lo avea abbassato al fondo della ruota, 
si preparava a rialzarlo rapidamente 
alla cima. JNe fu il preludio la ricupe- 
razione di Parma , che Lautrech arri- 
vato già in Lombardia avea restituito 
al governo ecclesiastico . Presentava - 

* 

(«; Guiec.it. |. .8.Jov,h«t.l. 3 5. 
T> XP. 1 a 



*4 LIUKO QUINTO 

A tini Italia lo spettacolo il più tristo, afflit- 
eli C. ta dai tre più orribili flagelli, la peste, 
i5*7 la guerra, e la fame. Errava nelle cam- 
pagne una miserabil turba, privaci' a- 
limento, costretta a morir sulle strade. 
Lo stesso avveniva nelle città vuote di 
ricchi abitanti , e piene di soldati, e di 
poveri; questi a turme per le strade e 
__ per le chiese > nel!' aspetto pallido e 
macilento mostravano la loro miseria, 
e nella notte empivano l'aria di lamen- 
tevoli strida. Firenze, benché percossa 
dalla pestilenza , era delle meno infe- 
lici città d'Italia . Quel malore comin- 
ciava a cessare ; e V era venuto fatto di 
Scampare dagli artigli di Borbone , e 
degl' imperiali : sarebbe restata suffi- 
cientemente tranquilla,se i partiti, che 
non potevano essere spentalo avessero 

permesso. 

Si è già veduta nella mutazione del 
governo la moderazione del gonfalonie- 
re Capponi: amava egli la moderazione 
e predicava che si deponesse ogni odi( 
civilenna le fazioni non conoscono quel 
la virtù , la quale era riguardata comi 
un vizio dal partito dominante, ohe es 
firrìflnstatoonoresso sotto iMedici,vole 
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va opprimere. Fra le colpe apposte al Anni 
passato governo, la più ragionevole era di C.. 
fa inutile dissipazione del denaro : di- l5 *7 
cevasi non solo essere stata la repubbli- 
ca obbligata a seguitare le incerte , e 
sempre irresolute misure di papa Cle- 
mente , ma costretta a spendere inutil- 
mente, per servire ai politici disegni di 
Leone, e Clemente , ed ai privati inte- 
ressi della loro casa , som ine esorbi tan- 
ti : essersi spesi nell'acquisto, e poi nel- 
la difesa del ducato di Urbino , per fare 
un appannaggio a Lorenzo , e fabbricar 
così le proprie catene, almeno 5oo mila 
ducati (9). Un'eguale gomma nella 
guerra di Leone contro la Francia; 3od 
mila ducati ai capitani imperiali prima 
dell' elezione di Clemente ; e nella pre- 
sente guerra non meno di 600 mila (10). 
A queste giuste ma adesso inutili que- 
rele, si aggiungevano gli odj inveterati 
delta contraria fazione a quella casa , 
V intemperanza della nuova libertà , per 
cui una folla di giovani, nei quali an- 
cora l'età non avea maturato il senno, 

(9) Altri istorici dicono 800. mila. 
(»o) Guicciard. Ut, lib. 18. 
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16 LIBRO QUINTO 

Anni trascorreva alle ingiurie, agi' insulti 
di C. contro gli antichi membri del governo, 
j5*7 e generalmente contro gli amici della 
casa Medici; onde la moderazione del 
Capponi era interpretata per attacca- 
mento ad essi. Alle moderate misure 
del gonfaloniere si aggiungeva che la 
sua prudenza lo consigliava ad 1 aver dei 
riguardi pel pontefice. 1 fiorentini era- 
no in lega con lui unitamente al re di 
Francia : dalle truppe di questo spera- 
vano la difesa; ed era il papa riverito 
dal re,edal generale. Bramava perciò 
il gonfaloniere non venir col papa ad 
un'aperta rottura, e forse teneva seco 
qualche segreto filo di trattato. I fana- 
tici di libero governo, e nemici dei 
Medici lo calunniavano pubblicamente. 
Si trovava fra questi un uomo feroce , 
nemico acerbo e perpetuo della casa 
Medici, amico più del sangue che delia 
libertà. Era costui Baldassarre Car- 
ducci, già professore nello studio di 
Padova, ove sparlando indecentemente 
del papa fu dai veneziani, allora iti 
lega con esso, punito della carcere , 
e che nella mutazion del governo tor- 
nò alla patria con gran favore. Rivale 
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sfortunato nella carica di gonfaloniere Anni 
del Capponi, si aggiungerà anche que- di 
sto motivo di vituperarlo colla voce, e 
cogli scritti (11). Àvea il Capponi in 
suo favore il partito dei Medici occul- 
to, quello dei moderati , ed anche dei 
pii e religiosi , giacche reputatasi tale, 
e seguace dei principj del Savonarola , 
di cui in tempo di peste quando per- 
cossi dal flagello i cuori sono più aperti 
alle insinuazioni religiose, nel pubbli- 
co consiglio avea recitato quasi un'in- 
tiera predica , terminando col porsi in- 
ginocchione,e col gridare, come il frate 
solea, misericordia, nel qual atto da 
tutti fu piangendo accompagnato. Si 
erano già resuscitate le massime del 
frate. 1 religiosi di san Marco , non 
abbastanza corretti dai gastighi rice- 
vuti al tempo del padre Girolamo, tor- 
navano a mescolarsi nel governo della 
città, e fra Bartolommeo da Faenza pa~ 

(11) Esci al pubblico stampato in Siena 
ano scritto, in cui mostrandosi quali doveva- 
no essere le qualità del vero gonfaloniere, si 
faceva, disegnandoli senza nominargli, la satira 
del Capponi, e il panegirico del Carducci. Se- 
gai istor. fior. lib. i. Neili Cornai, lib. 8. 

2* 
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l8 LTBBO QUINTO 

Anni reva che, senza i talenti di fra Girola- 
dìC.mo, volesse marciare sulle sue or- 
l5«7 me (12). In questo fermento di partiti 
rcdendoil gonfaloniere che si cercava di 
impedir la conferma della sua carica 
per Tanno nuovo; prese un espediente 
che parrà assai singolare, qualunque 
fosse la sua mente, o agisse con sincero 
e religioso fine, o lo facesse servire alla 
politica. Dopo un'acconcia orazione, in 
cui coli' esempio dei suoi maggiori cer- 
cò di mostrare quanto sempre la sua 
casa fosse stata amante della libertà, 
dopo aver mostrato il pericolo di offen- 
dere i potenti cittadini, e i principi fo- 
restieri, cominciò con giaculazioni de- 
vote ad esclamare che per porsi sotto 
un protettor vero e sicuro , facea di 
mestiere elegger Cristo ^e dei fiorenti- 
ni, e che se ne facesse il partito. Ben- 
ché il consiglio restasse sorpreso da 
siffatta proposizione , ne fu fatto lo 
squittinio, e fu eletto Cristo re dei fio- 
rentini , ma non a pieni voti , essendo- . 
vene stati circa a io dei contrari. Que- 
sti però non erano nemici di Cristo, ma 



(13) Varchi ist. lib. 4» 



CAPITOLO SETTIMO T9 
della strana proposizione. Tutti i regni Anni 
e le repubbliche sono sotto la domina- di C- 
zione, e la providenza del re dell' uni- i5a7 
verso nella di cui volontà stala sortedei 
regni e dei regnanti. L'elezione pertan- 
to di quell'essere in sovranodi unpae- 
se, siccome nulla può aggiungere al suo 
potere , diventa inutile , anzi ridicola. 
Fu tuttavia accettata con trasporto dal 
consiglio. Proclamato Cristo re dei fio- 
rentini^s' inalzò V iscrizione del decreto 
sulla porta del palazzo (i3),di cui V a- 

(i3) L'iscrizione è variamente riferita. Il 
Varchi istor. lib. 5. 

T H £ 

Christo Regi suo Donino domiwabtium, Deo 
Summo Optimo max. Liberatori, MarUeque 
virgihi regi w ae dicav1t. anno s.mdxxvii. 

S. P. Q. F. 

Il Segni lib. t . 

JESUS Christus Rex. Fiorentini populi S. P. 
decreto elbctus: e lo stesso nella vita di Nic- 
colò Capponi YHS XPS Rex populi Fioren- 
tini S. P. Q. F. CONSENSO DECLARATUS. E' 

da maravigliarsi che alcuno non obiettasse , 
che una siffatta provvigione soggettava i fio- 
rentini alla giurisdizione del papa, come vi- 
cario visibile del sovrano che si erano scelti. 



ized by Google 



10 % LIBRO QUINTO 
Anni vanzo, ossia il nome di Cristo vi restà 
di C. ancora. Si presero allora dei provvedi- 
l ^ a 7 menti , quali s' immaginò che Cristo 
avrebbe dati , cioè proibizioni di giuo- 
chi, di bettole, di mode indecenti ec. 
Fu proseguito il solito governo ? e il 
gonfaloniere ricevette grandi elogi per 
la proposizione, ed ottenne il suo inten- 
to, giacche si rivolse in suo favore gran 
parte della città ; tanto è vero che i 
compensi, ov'entra la religione , ben- 
ché talora inetti e ridicoli, eccitano sui 
deboli spiriti, cioè sulla più gran parte 
del popolo, effetti rnaravigliosi ( < 4).Nè 
molto andò ch'egli fu confermato nella 



V 




• 





del partito a lui contrario, il quale pre- 
se ad opporsegli anche in proposizioni 
evidentemente utili alla repubblica . 
Per esempio ei voleva che si tenesse 
un ministro presso il papa pel doppio 
motivo e di comparire in pace con lui, 
e nello stesso tempo per ispiar più 
dappresso i suoi andamenti ; ciò fu ne- 
gato. 

( 1 4 ) Varchi ist. 1. 5. Segni ist. lib, i, Ara- 
nùr. ist. 1. 3o. Nardi Ut» lib. 8. 
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gli stati della repubblica, e le truppe ^7 
che i fiorentini come alleati si erano 
obbligati a contribuire. Spediti a lui 
Marco del Nero, e Tommaso Soderini, 
ebbero forza di persuaderlo a non pas- 
sar per la Toscana, ove la peste, e la 
mancanza dei viveri lo avrebbero po- 
sto in non piccole difficoltà. Gli furono 
spedite le truppe promesse ove gli 
piacque. Erano le celebri bande Nere i5a8 
di Giovanni dei Medici comandate da 
Orazio Baglione , che facendo altra 
strada , mentre Lautrech passò per la 
Romagna, andarono a raggiungerlo a 
Lucerà. In quel tempo di poco ordinata 
milizia a ve a no quelle truppe fama del- 
le più disciplinate. Il commissario fio- 
rentino Soderini prendeva cura di man- 
tenervi il buon ordine, perciò il capi- 
tano Puccini, reo di vari delitti soliti 
tollerarsi negli altri còrpi , fu arresta- 
to, mandato a Firenze, ed ivi proces- 
sato nelle forme, condannato a morte, 
e giustiziato (i5). Si distinsero quelle 

(i5) Varchi ist. lib. 6. 
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Anni Bande in vari incontri, il loro condot- 
di C.tiero, ilBaglione, valorosamente com- 
*5a8 battendo restò ucciso , e il suo succes- 
sore , il conte Ugo dei Popoli , prigio- 
niero. Con incredibil felicità si avanzò 
sul principio Lautrecb per guisa, cbe 
una gran parte del regno di Napoli 
venne in suo potere. Si mossero aliatine 
di Roma gì' imperiali comandati dal 
principe di Oranges alla difesa del re- 
gno non in maggior numero di j 3 mi- 
la , mentre l'esercito nemico si diceva 
almeno tre volte maggiore, onde do- 
vette T imperiale col viceré Moncada 
ritirarsi in Napoli , sotto le di cui mu- 
ra comparve finalmente Lautrech , e 
ne formò l'assedio. Vi si penuriava di 
viveri ; si appressava una flotta che 
n'era carica : bisognava però per en- 
trarvi combatter contro l'armata di 
Andrea Doria condotta da Filippino, 
che bloccava quel porto. Furon rinfor- 
zate le due flotte dalle due armate di 
terra : il viceré non cont* nto di farvi 
salire molte delle migliori truppe, vi 
montò anch' esso: si venne alle mani : 
fu superiore quella del Doria. Il viceré 
Moncada con molti dei primari ufiziali 
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restarono morti: il marchese del Vasto Anni 
con due della casa Colonna prigionieri: di C. 
due sole navi si salvarono, onde Na- i5a8 
poli si credette perduto; pure tu sal- 
vato dall' indiscretezza dei generali 
francesi contro il Doria. Quest' uomo 
virtuoso, amante della patria fu irri- 
tato dalle maniere dure e poco politi- 
che con cui i francesi trattavano lui, e 
Genova. JVou contenti di dominarvi, 
avendo aperto il porto di Savona, pro- 
curavano di farlo divenire un centro 
importante di commercio , ciocche 
avrebbe portato seco la ruina di Ge- 
nova. Alle pubbliche si unirono le pro- 
prie offese. Mentre la fortuna degli 
eventi marittimi dipendeva da Andrea 
Doria , gli ufiziali francesi, che si tro- 
vavan seco, ebbero V imprudenza di 
trattarlo coli' alterigia usata dai favo- 
riti. Quest' taomo repubblicano dotato 
di quella rozza semplicità che appar- 
tiene agli uomini di mare non usati 
alle corti, rese orgoglio per orgoglio; 
e coloro , con quelle arti che un uomo 
di tal fatta suole ignorare, rumarono 
il suo credito, e posero in sospetto la 
sua fede presso il re Francesco che 
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Anni dette loro ordine di arrestarlo. Il mar- 
di C. ctiese del Vasto, prigioniero del Doria, 
i5a8 aveva attentamente osservato i pro- 
gressi del di lui malcontento, e tentato 
di attaccarlo al suo padrone : gli ordini 
dell'arresto del Doria, difficilissimi ad 
eseguirsi anche nella sua ignoranza, 
gli trapelarono; accettò egli allora le 
offerte del Vasto, e rimandate sdegno- 
samente le sue commissioni, e le divise 
dell'ordine di s. Michele ai re Fran- 
cesco, passò al servigio di Cesare colle 
sue navi, le quali diresse non al blocco 
di Napoli, ma a portarvi quel soccorso 
di cui mancava (iti). A questa disgra- 
zia pei francesi si aggiunse la mancanza 
dei denari promessi dal re a Lautrech 
trattenuti dall' avidità , e sceleratezza 
di sua madre, e perciò la penuria del- 
l'esercito, e infine la peste che deso- 
lava V Italia di cui mori lo stesso Lau- 
trech, combatterono abbastanza per 
» 

(16) Le cause dei dissapori tra il re Fran- 
cesco , e il Doria sono variamente contate dal 
Giovio, Guicciardino , ed altri. Ho seguitato 
il racconto che ne fa il chiarissimo Robertson 
History of Charles. V. lib. 5; 
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Napoli/Il marchese di Sa lazzo, che gli Antri 
successe, uomo di mediocri talenti, fu di C. 
obbligato a ritirarsi, e perseguitato dal 1528 
principe di Oranges , dovette ignomi- 
niosamente abbassare le armi, e restar 
prigioniero, perchè il resto dell'ar- 
mata si ritirasse ai confini di Francia. 

E' stato scritto un libro sui grandi 
avvenimenti originati da piccole cause. 
Questo n'è un esempio: i disgusti dati 
al Doria dai ministri del re Francesco 
ruinarono la sua impresa di .Napoli, e 
li fecero perdere tutta l'influenza sul- 
9 Italia. Senza quella causa i francesi 
sarebbero stati superiori in Italia, ei 
loro alleati sostenuti: mentre al con- 
trario rumata la potenza dei francesi, 
gli alleati abbandonati a loro stessi fu- 
rono obbligati a prender la legge dai 
vincitori, ai quali resistendo, i fiore n- 
tini si trovarono inviluppati in una 
guerra fatale, per cui perdettero intie- 
ramente la loro libertà. 

Si erano in Firenze, dopo la muta* 
zione del governo, armati volontaria- 
mente alcuni giovani che avean presa 
la custodia del palazzo: recavano però 



Pign. T. XI. 
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Anni più timore che tranquillità al governò, 
di C . e il gonfaloniere per maggior sicurezza 
1628 ve n' avea fatti descrivere molti altri 
dei suoi parenti, ed amici. Il partito 
contrario) volendo che questa forza ar- 
mata fosse per loro , pensarono ridurla 
in un corpo autorizzato dal governo : 
perciò Filippo Pandolfini si presentò 
ai signori chiedendo una bandiera col 
motto Libertas, sotto la quale avreb- 
bero poi riuniti tutti i Joro fautori. 
Vide il magistrato V importanza della 
domanda , e il disegno dei turbolenti 
agitatori , onde in vece di questo prov- 
vedimento pericoloso, che avrebbe 
messo le armi in mano ad un partito , 
prese V espediente di armare il popolo 
indistintamente. Fatto il decreto , che 
rendeva vano il disegno dei fanatici , 
uno di essi, Jacopo Alamanni, tanto 
s' indispettì , che svillaneggiando la 
signoria e il consiglio , attaccò brigs* 
con Leonardo Ginori, e venuti alle ma* 
ni, concorsovi del popola, il Saivtati 



restato , dopo breve processo fu con- 
dannato come sedizioso alla morte, e la 
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sentenza eseguita il giorno etesso (17). Anni 
Forse la sentenza, e l'esecuzione fu-d' C. 
rono troppo precipitose, ma era co- 
stui uno dei pio pericolosi, e turbolenti 
cittadini, e di violento carattere, Avea 
.già nel tumulto dell'anno scorso, in 
cui si fece il primo inutile tentativo di 
cacciare i Medici, violata la maestà 
dei governo col ferire Federigo dei 
Ricci , e il gonfaloniere Guicciardini ; 
avea arditamente intimato a Filippo 
Strozzi , vedendolo frequentemente 
andare a palazzo a consultar col gon- 
faloniere, cbe se gli era cara la vita, 
lasciasse quella pratica ; onde cumu- 
lando insieme tutti i suoi delitti non 
parrà condannato a torto. Mentre i ne- 
mici del gonfaloniere erano intenti a 
spiarne le azioni per minarne il credi- 
to, e levarlo di palazzo, accadde un ac- 
cidente il più opportuno ai loro dise- 
gni. Si è veduto cbe veramente egli 
era amante della liberta, ma assai mo- 
derato; che odiava le maniere violen- 
te, e dopo l'espulsione dei Medici avea 

(17) Segni ist. lib. Varchi ist. lib. 7, 
che contano con qualche varietà il fatto. 
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Anni posto cara di frenare quanto poteva il 
di C. più l a rabbia dei loro nemici , facendo 
i5a8 anche ammettere alle cariche gli anti- 
chi amici di quella casa, la maggior 
parte dei quali erano , per la pratica , 
le più intelligenti persone dell'arti del 
governo; cercando di non esasperare 
con misure troppo violente il ponte- 
fice. Perciò teneva una segreta corri- 
spondenza in Roma con Jacopo Salvia- 
ti, per mezzo di Giachinotto Serragli. 
Avea appunto ricevuta una lettera, in 
cui, benché si dicesse che il papa ama- 
va la libertà di Firenze, nondimeno vi 
erano dell'espressioni atte a generar 
del sospetto, giacché s'invitava il gon- 
faloniere a mandare il suo figlio Piero 
in qualche luogo fuori del lo stato presso 
di Roma , per trattare a voce ciocche 
fosse uopo di operare. Questa lettera , 
caduta di tasca al gonfaloniere per ne- 
gligenza imperdonabile, venne in mano 
di uno dei suoi nemici , fra i signori , 
Jacopo Gherardi , ii quale concertò sa 
quel foglio la mina, ed anche la morte 
del Capponi, Comunicatala ai compa- 
gni, e in specie ai nemici di quello, 
fattene delle copie , e sparse artificio- 
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semente per la città, chiamati in pa- Anni 
lazzo degli armati, e datane la custo- di C. 
dia ai nemici del gonfaloniere, si cercò i5*8 
con precipitato giudizio di farlo mo- 
rire (18). Fu salvato da quei membri 
del magistrato, che ne conoscevano ap- 
pieno la bontà e rettitudine delle inten- 
aioni : si vinse però subito il partito di 
cassarlo, e in suo luogo fu eletto Fran- 
cesco Carducci. Citato poi il deposto 
gonfaloniere davanti ai giudici a dar 
conto della lettera, parlò con tanta gra- 
vità, e sicurezza, e mostrando aperta- 
mente il fine per cai teneva quel car- 
teggio , che fu pienamente assoluto ; e 
dovendo il di appresso tornarsene pri- 
vato a casa, fu accompagnato da quasi 
tutti i primarj cittadini , e dal popolo , 

(i&) Le circostanze più minute di questo 
avvenimento sono diversamente narrate dal 
Varchi lib. 8., e dal Segni lib. a. La lettera 
stessa di cui ciascun di loro pretende riferire 
letteralmente la copia, è tuttavia diversa, 
benché il sentimento sia lo stesso presso a po- 
co. Narra il Segni che il Gherardi , non si 
vincendo il partito da lui proposto, di moz- 
zar la testa al gonfaloniere, alzatosi, e tratto 

3* 
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Anni.ehe all' escir di palazzo gli si fèce in- 
di C. contro; e indi visitato dagli ambascia- 
i5a8 tori esteri. 

fuori il pugnale, gridò: Questo vincerà il 
partito se non lo vincon le fave : e Lorenzo 
Berardi, andatogli incontro con un altro pu- 
gnale: e questo svincerà il partito. Segni 
vita di Niccolò Capponi. Ecco come si delibe- 
rava nei consigli della fiorentina repubblica. 
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SOMMARIO. 

Lega di Barcellona tra V imperatore e il 
pontefice , in favore della casa Medici. Ip- 
polito è creato cardinale. Accordo tra il re 
Francesco e V imperatore fatale ai fiorenti- 
ni. Loro inutile ambasciata a Cesare. I fio* 
ventini si preparano alla difesa , e scelgono 
Malatesta Baglioni per generale* Miche- 
langelo Buonarroti torna in patria per di- 
fenderla. Fortifica la città. Mossa del prin± 
cipe di Oranges contro Firenze. Vi giunge 
ili^ di ottobre. Ardore della gioventù fio- 
rentina per la difesa. Altri ottomila impe- 
riali giungono ad Oranges. Ottime condi- 
zioni di accordo offerte dal papa , e riget- 
tate dai fiorentini. Sortita in fruttuosa di 
Stefano Colonna. Raffaello Oirolami è eletto 
gonfaloniere* Sacri oratori infiammano i 
fiorentini alla libertà. Celebre sfida tra due 
cittadini. I fiorentini attaccano valor osante nte 
il campo spagnuolo , ma son costretti a riti- 
rarsi. Esecuzioni contro i fautori dei Medi- 
ci. Varie città del dominio fiorentino si ar- 
rendono agi 9 imperiali. Valore e prodezze 
del Ferruccio. Riprende Volterra , e la di- 
fende contro il marchese del Vasto. I fio- 
rentini attaccano il campo tedesco. Malate- 
sta Buglione fa suonare a ritirata. Mancar*- 
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za di viveri in Firenze. Ferruccio è chia- 
mato a difenderla» Si ammala* Sospetto di 
tradimento iti Malatesta. Oranges va in* 
contro al Ferruccio colle migliori truppe. 
Battaglia di Gaviniana. Morte di Oranges. Il 
Ferrucci si rende , ed è scannato dal Ma- 
ramaldo. Sue qualità. Fatti e ragioni che 
avvalorano il tradimento di Malatesta. La 
città è costretta ad arrendersi. Patti della 
resa non osservati. Sei cittadini son posti a 
morte , e infiniti altri confinati. Qualità del 
cardinale Ippolito dei Medici. Alessandro 
suo cugino giunge a Firenze , preceduto 
dal Muscettola ambasciatore di Carlo V. 
Alessandro è dichiarato signore di Firenze* 
Mutazione nella forma di governo. Discesa 
dell'imperatore in Italia. Caterina dei Me- 
dici , sposa del secondogenito del re Fran- 
cesco* Carattere di Filippo Strozzi* Morte 
di Clemente VII. Sue quulità. Il cardinal 
Farnese è eletto papa , che prende il nome 
di Paolo III. 

JNTiente più si desiderava da tutti gli 
À nn i stati d'Italia della pace, che la stan- 
ai c. chezza delle potenze belligeranti, la 
1529 varia fortuna degli eventi passati , e 
r incertezza dei futuri facevano spera- 
re. La sospiravano i fiorentini come 
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tutte le piccole potenze, che agevol- Anni 
mente possonoessere schiacciate , igno- di C. 
rando che una delle condizioni della fu- l5 *9 
tura pace esser dovea la ruina della lo- 
ro repubblica. Papa Clemente , dopo 
tante triste vicende , dopo essere scam- 
pato da una fiera malattia, nel tempo 
della quale avea creato cardinale Ip- 
polito Medici, voltosi di nuovo agli af- 
fari , vedendo declinar la fortuna dei 
francesi in Italia, cercò di unirsi con 
Cesare. Ottenne in questo trattato tan- 
ti vantaggi, che parve che l'impera- 
tore , quasi vergognoso che dalle sue 
armi il papa avesse ricevuto tanti dan- 
ni, ed affronti, volesse farne onorevo- 
le ammenda. Si concluse la lega in Bar- 
cellona. Cesare promesse di rimettere 
in Firenze la casa Medici coir antica 
autorità , di dar per moglie ad Alessan- 
dro dei Medici Margherita sua figlia na- 
turale, e di rimettere il papa in possesso^ 
di Modena, Reggio, e Rubiera, di Cer-^ 
via, e Ravenna occupate dai venezia- 
ni; e finalmente di aiutarlo a spoglia- 
re dei suoi stati il duca di Ferrara (i). 

(i) Guicciard. ist. lib. 19. ove si possono 
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Attili H papa, che mandando la prima volta 
di C. i due giovani Medici col cardinal Sii- 
1629 y j oa governar Firenze, parea che aves- 
se destinato Ippolito, come maggio- 
re, principalmente al governo, ora poi 
creatolo cardinale, e arricchitolo dei 
beni di Chiesa, dei quali poteva vi- 
vendo sempre più impinguarlo, avea 
rivolto T animo a far grande nel prin- 
cipato Alessandro, o per la sua natu- 
rale istabilità, o perchè forse suppo- 
nendolo suo figlio , la tenerezza pater- 
na prevalesse. Ma, dopo averla fatta 
gustare , non si spegne sì agevolmen- 
te la voglia di dominare ; nè il papa po- 
teva spargere un seme più certo di di- 
scordia fra i due giovani. I vincoli del 
sangue non hanno mai potuto frenare le 
voglie ambiziose; e una lunga serie di 
tragici avvenimenti ci mostra l'istoria 
dai fratelli te ha ni ai monsulmani re- 
gnanti. Neppure i più dolci costumi , 
che una migliore civilizzazione, o una 
religione di mansuetudine insegnarono, 
hanno frenato la passione dell'ambi- 
zione, e in questi due giovani , come in 

vedere distesamente tutti i capitoli del trat- 
tato. 
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altri della medicea famiglia, non man- Anni 
cano siffatti esempj. Si addensava frat- *H O. 
tanto la tempesta contro i fiorentini, l &*9- 
uè essi potevano avere altra speranza, 
che nel soccorso dei francesi, i quali, 
benché battuti in Italia , aveano tutta- 
via sufficienti forze da opporsi alle mi- 
re del papa, quando i fiorentini uniti 
con essi facessero tutti gli sforzi per 
sostenere la libertà; ma disgraziata^ 
mente per loro si pubblicò un accordo 
tra T Imperatore e il re di Francia. 
Questo, desioso di riavere i figli eh' era- 
no ostaggi in mano di Cesare , stanco 
dalle disavventure sofferte , avea intie- 
pidito T ardore marziale , ed allettato 
dai piaceri della corte , lasciò ad arbi- 
trio di sua madre la conclusione della 
pace, la quale tra di essa, e la zia di 
Carlo V. Margherita , fu stipulata a 
Cambray con assai svantaggiose condi-%* 
zioni alla Francia ; condizioni che poi 
non osservate diedero motivo a nuova 
guerra. Nel trattato di pace , benché 
si dicesse per formalità che vi doveano 
esser o un presi i fiorentini, furono co- 
me gli altri confederati realmente ab- 
bandonati dai re , il quale f vergognoso 
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Anni del disonorevole abbandono, stette più 
di C. giorni senza ricevere i loro ambascia- 
,5a 9 tori con molti pretesti , e alla fine ac- 
coltigli , ma non in pubblica udienza, 
fece le scuse che potè le migliori , ador- 
nando la sua defezione con lontane spe- 
ranze , e con quelle cortesi verbosità , 
le quali sogliono i monarchi , e i corti- 
giani spendere sì spesso come moneta 
reale, e che i sagaci agenti, ai quali 
son dateranno ridurre al giusto valo- 
re (2). Conosciuto il pericolo ognorcre-» 
scente , e sapendo che Cesare s'incam- 
minava a Genova, gl'inviarono i 6oren- 
tini 4 ambasciatori , Niccolò Capponi, 
Tommaso Soderini , Matteo Strozzi , e 
Raffaello Girolami. Furono freddamen- 
te accolti da Cesare, e duramente dal 
gran cancelliere, consigliati dal primo 
a dar soddisfazione al papa, e rimpro- 
% vera ti dal secondo di aver dato soccor- 
so alle armi francesi ; e che perciò Fi- 
renze avea perduti tutti quei privilegi, 
che l'autorità imperiale supponeva di 
dare, odi togliere ad arbitrio suo ad 
ogni città d' Italia. Tanta però era l'o~ 

1 

(a) Guicciard. ist. lib. 19. 
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stillazione di alcuni degli ambasciatori, Anni 
che negarono di scrivere a Firenze la di C. 
risposta dell' imperatore , temendo di l $*9 
precipitare il governo nelP accordo; il 
Capponi però colla sua solita lealtà, e 
amore per la patria , e Uno colle lacri- 
me sugli occhi persuase i compagni a 
scrivere alla signoria senza vernice le 
risposte di Cesare, e la necessità di ac- 
comodarsi col papa (3). Effetto di que- 
ste lettere tu 1* elezione di 4 ambascia- 
tori al papa, ai quali però non fu data 
commissione alcuna, perchè il Girola- 
ini tornato dall'ambasceria, e trovati 
i membri del governo vacillanti , cercò 
di confortargli alla difesa ; ne vi ebbe 
grand' uopo, perchè esisteva un partito 
i'eroce, che quantunque vedesse la som- 
ma difficoltà di resistere, avea però 
troppo offeso il papa , per isperar per- 
dono; onde ad ogni accordo antepone- 
va il seppellirsi sotto le ruine della pa- 
tria. Il virtuoso Capponi veniva a Fi- 
renze , dopo l' infruttuosa ambasciata 
air imperatore , per tentar qualche 
mezzo di conciliazione, ma inferma to- 



(3) Segni ist. lib. 3. 
fign. T. XI. 
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Anni si a Gastelnuovo della Garfagnana mon 
di C. ri coi dolore di vedere imminente la 
9 5a 9 ruina di Firenze, esclamando negli ul- 
timi momenti: dove abbiamo noi con- 
dotto onesta misera patria ? (4) Men- 
tre nella confusione in cui si trovava 
Firenze colle vane concioni dettate dal- 
le animosità più che dall'amor della 
patria, si contrastava fra i membri del 
governo (5) , il papa che udir non vole- 
va altro accordo, se non che i fiorenti* 
ni si rimettessero alia sua discrezione, 
^ si affrettava a spingere contro la patria 

* un avanzo di quei barbari masnadieri, 

dai quali avea sofferti tanti strapazzi , 
e vedute le stragi , e gV incendi sotto i 
suoi occhi nella misera Roma. Tronca 
ogni speranza di accordo, si disposero t 
fiorentini alla più vigorosa difesa. Scel- 
sero Malatesta Bagiione per governatore 
* 

(4) Segni istor, lib. 3. e vita di Niccolò 
Capponi. 

(5) Si vedano nellMst. del Segni lib. 3. le 
arringhe di Bernardo da Castiglione, e di Lo- 
renzo Segni per difendersi, o per accomodar- 
si , parto probabilmente della fantasia dello 
storico. . , ; 
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di tutte le loro milizie. Suo padre era Anni 
stato fatto morire da papa Leone, onde <h C. 
lo speravano nemico irreconciliabile i&2 9 
de* Medici, ma probabilmente s' ingan- 
narono: e in un corpo indebolito da 
vergognose malattie, pare che ei chiù- 
desse un animo perfido , e s' ei non Io 
fu , la codardìa o la lentezza neir azio- 
ne lo fecero dichiarare, o apparire un 
traditore. Fu eletto Stefano Colonna 
capitano della gioventù fiorentina , e 
due Orsini, e un San ta-Croce presero 
servigio militare in Firenze. La parte 
della città per cui più si temeva era 
quel giro delle mura che da san Nicco- 
lò si estende a san Friano, perchè do- 
minato dalle colline , e nel qual giro , 
oltre le tre presentirsi trovavano allo- 
ra due altre Porte, di san Miniato, e 
san Giorgio. Era già fortificata que- 
sta parte col consiglio di due celebri 
architetti, Francesco da san Gallo, e 
Michel Angelo Buonarroti , che trovan- 
dosi lontano da Firenze, credette de- 
bito di buon cittadino tornare alla pa- 
tria , per servirla in si pericolosa occa- 
sione (6), Egli avea fabbricato fuori 

(6) Ammir. lib. 3o. Il Varchi lib. 8. c to« 
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Anni della porta a san Miniato un largo ba- 
di C. stione , il muro del quale salendo dalla 
>5a 9 porta stessa il monte che gli sia davan- 
te circondava il convento, e la chiesa di 
san Miniato , e ritornando a basso for- 
mava un recinto di figura ovale, den- 
tro a cui , e su pel muro stavano fabbri- 
che da offesa e da difesa, giusta l'uso 
di quei tempo. Dal principal bastione, 
o fortezza di s. Miniato , a mano man- 
ca scendeva un forte parapetto fino alla 
strada della pWta a s. Niccolò , e ad 
Arno stesso , e dalla dritta, comincian- 
do però dalia porta stessa a s. Miniato 
un altro parapetto era continuato sa- 
lendo fino a porta s. Giorgio , abbrac- 
ciando con essa i colli, onde potava la 
città essere offesa. La porta s. Giorgio 
restava sull' eminenza onde avea poco 
bisogno di fortificazione , non vi essen- 
do altra eminenza che la minacciasse. 
,11 luogo , ove più si temeva era verso 
le porte a s. Pier Gattolini, e s. Fria- 

dice che Buonarroti poi partì , perché so- 
spettando di Malatesta , e avendo palesati i 
suoi sospetti , fu maltrattato , onde si ritirò 
a Venezia. 
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no, alle quali soprastano delle colline; Anni 
onde negli spazi intermedi fra porta e à\ C. 
porta ed esternamente, ed internamen- 
te ftirono alzati dei robusti bastioni , 
ed altri ripari. La superficie che vesti- 
va i bastioni era di mattoni crudi for- 
mati di terra pesta , e capecchio, e in- 
ternamente di fascine miste con sloppa 
grossa, e terra calcata, colle quali sof- 
fici materie , o fosse invenzione di Mi- 
chelangelo , o tale r uso militare del 
tempo, si cercava di smorzare l'impeto 
delle artiglierie. Anche dall'altra parte 
della città, erano stati in vari luoghi o 
alle porte, o fra porta e porta alzati ba- 
stioni, e ripari e un lungo, e largo fosso 
scavato presso le mura del monastero 
di Ripoli fino a Gualfonda (7). Per im- 
pedire ai nemici ogni modo di stabilir- 
si presso le mura furono urinate le ca- 
se , e i subborghi alla distanza di un 
miglio, tagliate le piante, spianati i 
giardini , e ridotta una deserta cam- 
pagna. Molte devastazioni si fecero in 
t)dio dei padroni , essendo stato posto 
il fuoco ai palazzi di Careggi, di Ca- 



* (7) Varchi ist, Jib. io. 
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Anni stello , abitazioni idei Medici, e alla villa 
di C.di Iacopo Salviati. Se queste furon fat- 
1529 te tutte per impulso del gonfaloniere , 
volea costui precipitare i giovani fioren- 
tini in tali animosità contro i Medici, 
che si rendesse sempre più imprati- 
cabile ogni accordo. Già si era mosso 
il principe di Oranges dallo stato pon- 
tificio verso la Toscana, conducendo se- 
co ottomila fra tedeschi, italiani, e spa- 
glinoli , piccola truppa ma valorosa; ben- 
ché di quei che avean dato il sacco a 
Roma non fossero restati che 3 mila 
tedescbi, essendo perito il resto di fer- 
ro , o di peste : a questi il papa avea ag* 
giunti io mila fanti. Perugia domina- 
ta da Malatesta Baglione , verso di cui 
si mosse quest' esercito , si accordò col 
papa. Si avanzò il principe verso Cor- 
tona, la quale , benché resistesse vali- 
, damente al primo assalto, non avendo 
sufficiente guarnigione, e non speran- 
do soccorso si rese , non soffrendo che 
F imposizione di 20 mila ducati. Per- 
duta Cortona , poteva Arezzo fare una 
lunga e valorosa resistenza, e trattene- 
re gP inimici : ma Anton Francesco de- 
gli Àlbizzi credendo più. util cosa ri- 
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durre la guarnigione intiera a difender Anni 
la capitale, che restar tagliato fuori àiC. 
con essa, si mosse verso Firenze lasciati 1 5 *9 
solo 200 uomini nella fortezza ; e ben* 
cliègiunto in Figline ove trovavasi Ma- 
latesta,fossedisapprovata lasua condot- 
ta, e rimandati 1000 fauti ad Arezzo, 
fu inutile questo provvedimento, per- 
chè avean cominciato a vacillare gli 
animi degli Aretini, e giunto Oranges, 
e non volendo perdertempo a combat- 
terli, concesse loro le più onorevoli con- 
dizioni cioè, che nè sotto i Medici ri- 
tornassero , nè alia repubblica fiorenti- 
na obbedissero , ma liberamente si go- 4 
•vernassero sotto la protezione di Cesa- 
re. Di qua si avanzò Oranges fino a Fi- 
gline, mentre Rama zzo tto capitano del 
papa con 3 mila fanti era entrato in Mu- 
gello. Allora i più prudenti che 1' av- 
vicinamento del pericolo facea crescer 
di numero, consigliarono più vivamen- 
te raccordo, che fu rigettato dai ma- 
gistrati composti dei più grandi nemici 
dei Medici. Lentamente si avanzava il 
principe, il quale giunto ai 27 settem- 
bre tra Figline e l'Incisa, vi si trat- 
tenne per circa \5 giorni, forse per 
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Anni aspettar! 9 artiglierie, che a Siena area 
di C. domandate. Finalmente comparve in 
*5*9 Vista di Firenze: e gli avidi soldati al- 
l'Apparita , contemplando la bellezza , 
é T aria di opulenza che la città , e le 
numerose ville offrivano ai loro occhi, 
divorandone col pensiero le ricchezze , 
agitando ferocemente le picche escla- 
mavano: apparecchia y o Firenze , i 
tuoi broccati di oro , che noi venghia- 
mo a comprarli a misura di picche (8). 
Nel dì 1 4 ottobre il principe postò le 
sue genti sulle collibe di Montici , del 
Gallo, e di Giramonte , ove facendo 
* una trincea alloggiò la vanguardia. Le 
t' sue genti però si stesero in guisa da cir- 
condare con un semicerchio tutta quel- 
la parte di Firenze situata alla sinistra 
riva dell' arno, che da Oriente presso 
a porta s. Niccolò si stende ad Occiden- 
te tino a quella di s. Friano, e postate 
le artiglierie , corniciò a battere il prin- 
cipal bastione. Quanto imperfetta fos- 
se T arte di maneggiare V artiglieria in 
quel tempo facilmente si scorge. Oran- 
ges fece batter con 4 cannoni il campa- 

* (8) Varchi ist. Kb. io. 
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nile di san Miniato, donde un pezzo di Anni 
artiglieria danneggiava il suo campo: di C. 
dopo i5o inutili colpi rottisi due can- l $ 2 9 
noni, abbandonò l'impresa. Si facevano 
intanto delle scaramuccie , nelle quali 
si distingueva la gioventù fiorentina, 
che si mostrava piena di ardore , per 
guisa che con quelP esercito piccol di 
numero a sì gran città , e provisto di 
scarsa artiglieria, si accorse il principe 
della difficoltà dell'impresa. Ma tutte le 
combinazioni si riunirono ai danni dei 
fiorentini. Era P imperatore giunto a 
Bologna per ricevere la corona impe- 
riale dalle mani del papa , ivi parimen- * 
te arrivato. Molti importanti affari vi 
si trattarono, e tutti si terminarono in 
favore del papa. Fu data P investitura 
del ducato di Milano al cadente Fran- 
cesco Maria Sforza; la pace ai venezia- 
ni , costretti però a restituire alP impe- 
ratore tutte le terre che aveano occu- 
pate sulla costa del regno di Napoli , 
ed al papa Ravenna , e la Cervia, e a 
pagare a Cesare una grossa somma di 
denari. La guerra con essi era giovevo- 
le ai fiorentini, perchè teneva distrat- 
te le forze imperiali. Fatta la pace , 8 
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Anni mila imperiali con 7.5 pezzi di artiglie- 
ri" C. ria partirono di Lombardia venendo ad 
l5 *9 Oranges , ciocche diede maggior vigo- 
re all'assedio di Firenze, dimodoché 
tra cavalleria , e fanteria non meno di 
34 mila combattenti si trovavano o in- * 
torno alla città di Firenze, o nei suoi 
stati. Sole i3 mila erano le troppe fio- 
rentine, 7 mila in Firenze, il resto per 
la Toscana (9). Poco avanti alla venuta 
del papa a Bologna , e nel tempo dei 
suo soggiorno, ebbero luogo tra il papa 
6 la città altri inutili trattati. Vi fa un 
momento, che colto speditamente dai 
fiorentini, poteva condurli ad accor- 
darsi col papa con ottime condizioni. 
Nel tempo , che da una parte il papa , 
dall' altra Cesare andavano a trovarsi a 
Bologna, si ebbero delle nuove che i 
turchi con esercito numerosissimo asse- 
diavano Vienna. Àllor fu che il papa te- 
mendo che T imperatore fosse obbliga- 
to a volger là le sue forze fece propor- 
re ottime condizioni di accordo, cioè 
òhe manterrebbe il governo libero coi 
solito consiglio per (a creazione dei 

' (9; Segni ist. lìb. 3. 
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magistrati, e colla milizia civile co* Anni 
m' era in quel tempo, purché i suoi<h C. 
nipoti vi fossero rimessi a vivere come l5a 9 
cittadini ; si riponessero le armi dei 
Medici ; fosse creato un gonfaloniere a 
vita, per la cui elezione nominando^ 
sene 60, che dovessero andare a parti- 
to, voleaegli proporne 10; che si eleg* 
gesse un consiglio di 80, ovvero di 100 
a vita, dei quali ne nominerebbe 10, i 
quali non potessero perciò essere esclu- 
si; e che a lui fosse resa la nipote Ca- 
terina , che era sempre nelle mani dei 
fiorentini (10). Queste condizioni era- 
no de^ne di essere accettate : rna se le 
avea dettate il timore di una parte , le 
fece la speranza originata dall' altra 
Rigettare . Mancato però questo mo- 
mento ,e ritiratosi da Vienna l'esercito 
turco, e Cesare posto in libertà di as- 
sistere il papa, riprese questi la solita 
durezza e pretese che i fiorentini si ri- 
mettessero alla sua discrezione. Prose- 
guendosi T assedio], e reggendo i fioren- 
tini crescere il pericolo, spediti nuovi 
ambasciatori al papa prima che partis- 
« 

(10) Segni Ut. iib. 3. 
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Anni se di Bologna , furono da lai trattati 
d' C. con somma durezza ; anzi fatti dileg- 
•5*9 giare come contrabbandieri in faccia 
alla corte di Cesare, e a tutti i fore- 
stieri là giunti per la coronazione ( i 1). 
Queste , e varie altre pratiche di ac- 
cordo andarono a vuoto. Considerando 
le circostanze, si ha tutta la ragione di 
accasar di ostinazione, e d' impruden- 
za i fiorentini per non avere accettato 
qualche partito di accomodamento , an- 
corché fossero stati obbligati a rimet- 
tere in Firenze i Medici coli antica au- 
torità , piuttosto che soffrire una guer- 
ra si pericolosa. Se la dominazione di 
quella casa pareva loro grave , poteva- 
no cedere temporariamente , giacche 
non era difficile a tempo e luogo , ri- 

(i i) Visitato il loro equipaggio furono tro- 
vati dei rocchetti di oro filato , e senza filare 
Delle valigie n m già di alcuno degli amba- 
sciatori, ma del Rucellai, che non avea alcun 
carattere , e che per pura curiosità si era uni- 
to con loro nel viaggio, c ne fu fatto gran ru- 
more, e gran risa. Varchi , istor. lib. i i . Il 
Giovio , scrittore venduto a papa Clemente, 
attribuisce agli ambasciatori ciò che non av- 
venne che ad uno del seguito, llist. bb. 28. 
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tor loro legalmente un' autorità che in kutn 
città, che conservava forma di libertà , di C. 
sempre compariva usurpata. La repli- 
cata esperienza ne mostrava la facilità. 
Cosimo era stato cacciato , e salvato 
dalla morte più per debolezza , e ava- , 
rizia, che per pietà dei suoi nemici. 
Piero il figlio avea corso i più gran ri- 
schi. La congiura dei Pazzi mancò di 
poco di spegnere affattoquella famiglia. 
Piero, figlio di Lorenzo, era stato cac- 
ciato; e non ha molto, Alessandro ed Ip- 
polito: la morte del papa, la lontanan- 
za delT esercito nemico, e cento altri 
avvenimenti politici potean fornire i 
pnezzi ai fiorentini di scacciare un gio- 
vine inesperto, com'era il duca Ales- 
sandro, o di ridurlo al livello degli al- 
tri cittadini. Nella precaria, ed il legai 
maniera , con cui i Medici avean fino- 
ra tenuto lo stato , non vi si poteva 
sostenere che un uomo dotato di gran- 
di talenti politici; e questi insegna l'is- 
toria quanto sien rari. La prudenza per- 
ciò consigliava a cedere al tempo; ma , 
quella non è mai ascoltata tra le (azioni. 

Erano gì' imperiali , corner abbiamo 
osservato , postati sui fiorentini colli , 
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Anni ma molto largamente,onde alcuni cor- 
di C. pi non avevano un' immediata comuni- 
* 5a 9 cazione , perciò Stefano Colonna volle 
tentare un colpo contro quel corpo si- 
tuato a santa Margherita a Montici. 
Nella notte del dì i3 di dicembre esci 
da porta a san Niccolò con circa a a 
mila uomini, e camminando cheta- 
mente giunse ai nemici immersi nel 
sonno, e gli attaccò vigorosamente. 
Doveano a un segno concertato di due 
colpi di artiglieria escire da porta a 
san Giorgio , e san Pier Gattolini Gio- 
vanni da Turino , e Ottaviano Signo- 
rili con due altri corpi , e attaccare 
i nemici alle spalle; ma come spesso 
suole avvenire nelle operazioni concer- 
tate , o non giungendo questi in tempo 
debito, o risvegliati i nemici dalle gri- 
da di una gran quantità di porci, che 
usciti da una stalla a cui era stata per 
accidente rotta la porta , urtando nel- 
le gambe dei combattenti, eccitarono 
grandissimo rumore, o ambedue que- 
sti accidenti avesser luogo , presto fu 
in armi tutto il campo imperiale , che 
corso in aiuto degli assaliti, fu costret- 
to il Colonna a ritirarsi senza però sofr 




I 
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frire alcun danno ( 1 2). Era l'assedio ri- Anni 
dotto a blocco. Oranges , per togliere di C, 
ai fiorentini una delle vie più impor- l & 2 9 
tanti delle vettovaglie , che era Signa, 
la fece attaccare: furono lenti i soc- 
corsi, onde con grave detrimento fa 
presa. Varie scaramuccie di poco mo- 
mento ebbero luogo con varia fortuna 
sul territorio pisano tra Pirro Colonna 
che con una banda d' imperiali scor- 
reva il paese , ed Ercole Rangone ve- 
nuto al servizio dei fiorentini con genti 
del duca di Ferrara. Intorno alla città 
niente altro di memorabile avvenne sul 
finir deiranno, che la morte di due 
valorosi ufiziali , che servivano la re- 
pubblica, il Santacroce, e l'Orsino, 
che sul poggiodisan Miniato, feriti dai 
rottami di ^n pilastro colpito dall'ar- 
tiglieria dei nemici, morirono. Era il i53o 
tempo di mutare , o di confermare il 
gonfaloniere : lo tentò invano il Car- 
ducci , e fu scelto Raffaello Girolami, 
uno dei più arrabbiati contro i Medicee 
dei più fanatici per la libertà. Nello stes- 
so tempo fu dato il bastone di generale a 

» « 
* * , 

(12) Segni UL-lib. 4. Jov. Hist. lib. a8« 
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IkimiMalateata, che finora non avea arato 
diC. che il titolo di governatore delle mili- 
> 53o zie , sperandosi per tal carica D. Er- 
cole di Este ( 1 3)- Erano giunte al cam- 
po imperiale le altre troppe e le arti- 
glierie di Lombardia: si distese perciò 
il cerchio dei nemici , che occuparono 
Bellosguardo colle adiacenti colline 
fino a porta san Friano , cioè tutta la 
parte o!tr' Arno situata a mezzogiorno* 
Un corpo di tedeschi si era portato an- 
che dall' altra parte d' Arno a san Do- 
nato in Polverosa , e un altro alla Ba- 
dia di Fiesole. Le mura di Firenze era- 
no illese: si molestavano i nemici con 
piccole azioni. Una di esse fu fatale ad 
Anguillotto pisano, valente ufiziale , 
che aveva prima militato coi nemici , 
ma per dispareri col conte Pier Maria 
suo colonnello , ne avea abbandonate 
le bandiere , ed era passato ai fiorenti- 
ni : irritati perciò gl'imperiali cerca- 
vano occasioni di averlo in mano. Esci- 
to da Porta alla Croce con pochi dei 
suoi, preso in mezzo impensatamente 

(i3) Varchi ut. lib. i u Ammir, Ut. lib 
3o. Joy. hiat. lib, a8, 
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dai nemici che gli areano tesi aguati, Aiuti 
dopo una valorosa resistenza, restò pri-cli c. 
gioniero, e ferito e barbaramente scan- *53o 
nato dal conte di San Secondo (i 4). Un 
altro fatto assai più caldo ebbe luogo 
fuori di Porta al Prato , in cui s' im- 
pegnarono i generali di ambe le parti, 
e dove furono date scambievoli prove 
di valore. Mancava intanto ogni spe- 
ranza di soccorso, e di protezione ai * 
fiorentini. 11 re Francesco, costretto 
per riavere i figli al dannoso accordo , 
non solo avea trascurati gP interes- 
si dei fiorentini , ma si vide in neces- 
sità ( per evitare ogni sospetto di fa- 
vorirli; a comandare pubblicamente a 
Malatesta , e al Colonna , come addetti 
al suo servizio , di abbandonare i fio- 
rentini ( benché segretamente facesse 
insinuar loro di restare ) ed a richia- 
mare di Firenze il suo ambasciatore ; 
signore di Vigli , benché lasciasse suo 
agente segreto Emilio Ferretti. Questo 
abbandono, ancorché simulato, nuo- 
ceva ai fiorentini, perché toglieva loro 
sempre più il credito, essendo negli 

(■4) Varchi ht. Kb. il. 
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Anni affari politici la fama della disgrazia 
di C. dannosa quanto la disgrazia medesima, 
*53o ed abbandonando ciascuno coloro, che 
sono abbandonati dai potenti (i 5). Non 
si mancava però di sostenere il corag- 
gio dei fiorentini con tatti i mezzi. Era 
la quaresima, e i predicatori anche da 

{>arte del cielo insinuavano Pamor dei- 
a libertà ài cittadini, e spiravano loro 
il coraggio. Si distinguevano fra gli altri 
fra Benedetto da Foiano, e fra Zacca- 
' ria da Fivizzano , frati domenicani, or- 
dine nel quale essendo restati i princi- 
pi , e il fervore del Savonarola , era 
sempre promotore zelante della demo- 
crazia. Il primo, dotato di quell'ar- 
tificiosa facondia, che sa far servire la 
religione ai fini politici, predicando 
un giorno, a imitazione di fra Girola- 
moìiellasala del gran consiglio, ove in 
quest' occasione aveva accesso tutto il 
popolo dopo avere coi testi della scrit- 
tura , interpetrati a suo senno , pro- 
fetizzato che, dopo tante traversie , do- 
vea Firenze godere una felicità non in- 

« 

(i5) . . • • Fati* accedè Deisque, 
Et cole feticci, miserosfuge. 
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terrotta sotto l' ombra della libertà ; Anni 
dopo avere con tutte le arti oratorie <1« C. 
spremute dagli uditori le lacrime ora « óSo 
di dolore , ora di gioia , porse al gon- 
faloniere uno stendardo , in cui da una 
parte era effigiato un Cristo vittorioso 
con ^ soldati abbattuti ai suoi piedi , 
dall'altra la croce, insegna fiorentina, 
pronunziando le miracolose parole, 
annunziate già a Costantino, che oon 
quella vincerebbe (16). Queste predi- 
che , e le processioni analoghe infiam- 
marono tanto i fiorentini , che' non 
contenti di tenersi sulla difesa, la quale 
procedeva felicemente (giacché l' arti- 
glieria degl'imperiali non avea fatta 
finora impressione alcuna sulle mura 
e si era solo impiegata contro quei ba- 
stioni, che danneggiavano il campo) 
domandarono arditamentedi esser con- 
dotti fuori delle mura contro gl'inimi- 
ci. Malatesta vi repugnò sempre, e solo 
si trovò talora costretto a cedere al 
loro ardore, che fu impiegato in varie 
sortite, che con danno reciproco eb- 

(16) VArchi ist. llb, n, Cumhoeetin 
hoc vinca. 
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Anni bero luogo. Nè vi mancò un particolare 
di c - duello y come al tempo dei cavalieri 
ióSo err anti . Lodovico Martelli , qualun- 
que fosse la particolare animosità che 
lo moveva, mandò a sfidare Giovarmi 
Bandini, perchè come nemico della pa- 
tria militava contro di essa (17). Ben- 
ché onorevolmente si scusasse Giovan- 
ni, asserendo, che non per combattere 
si trovava colà, ma per vedere gli ami- 
ci , la pertinacia del Martellali! tale , 
che non potè quegli ricusare senza bia- 
simo. Accettata la disfida , si aggiun- 
sero anche due secondi, Dante da Ca- 
stiglione al Martelli , l'Àldobrandi al 
Bandini. Combatterono in chiuso stec- 
cato innanzi agli occhi dei fiorentini e 
degl'imperiali colla spada : la fortuna 
fu eguale , e il danno reciproco. Restò 
ucciso sul campo l'Àldobrandi da Dan- 
te da Castiglione : il Martelli però, ri- 
cevuta una ferita sull'occhio, onde ver- 
sandosi il sangue gf impediva la vista, 

- (17) Il Varchi isfc. ]ib. 1 1. e il Segni lib % 
4. aggiungono che era mosso anche da rivalità 
amorosa per Manetta dei Ricci/ moglie di 
Niccolò Benintendi. 
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fa finalmente costretto a rendersi per Anni 
Tinto; e portato alla città morì ben pre- di C. 
sto , lasciando dubbio se dalla ferita, o l5So 
dall'angoscia dell'animo. 

Ma non potendo più Malatesta fre- 
nare nei giovani fiorentini l' impazien- 
za di assalire i nemici , diede le neces- 
sarie disposizioni per V attaccò, che di- 
Tenne poi quasi generale . Egli volle 
farlo sul campo degli spagnuoli , che 
erano postati sulle colline in faccia a 
San Pier Gattolini . Non si vede la ra- 
gione di questa preferenza . Le truppe 
spagnuole erano per comun consenso le 
più valorose, e perciò minore la speran- 
za di- vìncerle. La prudenza insegnava 
di attaccare con truppe specialmente 
non agguerrite i corpi più deboli : nè 
molto vale la scusa addotta dal Giovio 
in favore di Malatesta, che se avessero 
i fiorentini rotte le truppe spagnuole, 
sarebbe caduto 1' animo ai nemici , ed 
accresciuto maravigliosamente ai suoi, 
giacche non i più difficili, ma i più fa- 
cili colpi dovean tentarsi. Pare che Ma- 
latesta, che non apparisce mai di buona 
fede in questa guerra , essendo stato 
sempre di sentimento di non attaccare 
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Anni i nemici, ma tenersi sulle difese, veden- 
ti C.do rigettato il suo sentimento , volesse 
*^ 3 ° persuaderne la verità col fatto , e con* 
ducesse quindi i fiorentini all' impresa 
più malagevole. Comunque sia, Otta- 
viano Signorelli con molti ufìziali pe- 
rugini , e un corpo di truppa la più 
risoluta nel di 5 maggio esci da Porta 
San Pier Gatto! ini contro i nemici, che 
postati sul colle di Uliveto , avean ti- 
rata una trincea da una parte fino 
presso a quella porta sulla strada ro- 
mana, dall'altra parte fino a quella di 
Pisa . Nel tempo che da questo lato i 
fiorentini attaccarono con intrepidezza 
gli spagnuoli, un' altra colonna , escita 
per la Porta San Friano sotto Barto- 
lommeo del Monte, e Ridolfo di Assisi, 
assalì i nemici alle spalle : una terza 
colonna dovea da Porta a San Giorgio 
cooperare coir altre . Ma essendo stato 
crudelmente per privata querela ucci- 
so dal Colonna, Amico da Venafro,che 
la dovea condurre, priva del condottie- 
ro, non si mosse. Vacillarono in questa 
zuffa le valorose fanterie spagnuole , e 
furon presso ad esser rotte; ma riunite, 
ed animate dai loro condottiero Bara- 
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cane , si sostennero • Oranges , udendo Anni 
lo strepito della battaglia , inviò An-diC. 
drea Castello colle fanterie italiane a '53o 
Sostener gli spagnuoli : D. Ferrante 
Gonzaga vi spinse in soccorso i suoi ca- 
valli leggieri . Non mancavano anche 
dalla città soccorsi ai fiorentini, ai quali 
èra cresciuto V animo per la morte del 
condottiero spagnuolo Baracane . Si 
combattè per più di 4 ore con molto 
vigore da ambe le parti ma crescendo 
continuamente i nemici , superiori in 
numero , in disciplina , in posizione , 
Convenne a' fiorentini ritirarsi , lo cbe 
fecero nel miglior ordine. Perirono da 
ambe le parti molti distinti ufiziali • 
Meritano di esser nominati dalla parte 
dei fiorentini Ottaviano Signorelli , e 
Lodovico Machiavelli figlio del celebre 
segretario: per la parte degl'imperiali, 
oltre Baracane, restò ucciso Cencio na- 
poletano; nè meno di cinquecento re- 
starono sul campo da una parte, e dal- 
l'altra . Benché Malatesta gli rimpro- 
verasse di aver volato combattere con- 
tro la sua opinione , non si può negare 
somma lode ai loro valore. Una truppa 
in gran parte composta di persone non 
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Anni mate all' armi, e nelle quali il coraggio 
ài C. Bappliva alla disciplina , area combat- 
l53 ° tuto colle migliori troppe di Europa 
vincitrici dei francesi, e dell' Italia,si- 
tuate tanto vantaggiosamente su i colli 
e nelle trincee, eavea bilanciato V esito. 
Fu ancbe opinione, che senza l'impen- 
sata disgrazia del Venafro, se si fosse 
unita ai fiorentini la terza colonna , la 
vittoria sarebbe stata loro (i 8). 

Intanto tutti i mezzi si pouevano in 
opra per seguitar la guerra con vigore. 
Il bisogno di denaro per pagar le trop- 
pe forestiere fece por le mani anche 
nell'argenterie sacre ,dopo aver fatto 
uso delle private : ne furono tolte da 
molte chiese, e perfino da San Giovanni 
la croce d' oro ornata di ricche gemme, 
dellequali fuanche spogliata la pompo., 
sa mitra donata dal pontefice Leone al 
. capitolodella cattedrale di Firenze, ce- 
dendo qualunque altro riguardo all' ar- 
dore di difendersi. Questo espediente si 
potea tollerare; ma qualche tempo in- 
nanzi n'era stato preso un altro assai 

( 1 8) Varchi i»t lib. i >. Jot. hirt. Ub. aS. 
Anmir. ut. lib. 3o. 
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ingiusto sopra i beni dei dichiarati ri* Anni 
belli , per cai oltre il dare a un magi- di C* 
strato una facoltà che le leggi aborri- 
scono, quella di estendere i decreti sui 
contratti passati, non solo erano stati 
posti in vendita i beni con sì equa bi- 
lancia confiscati , ma costrette a com- 
prarli quelle persone che parve al ma- 
gistrato (19). Si volle dal governo che 
la gioventù fiorentina armata prestasse 
solennemente il giuramento di sostener 
fino alla morte quella forma di gover- 
no . Ài i5 di maggio , giorno lieto a 
Firenze per la recuperata libertà tre 
anni innanzi , riuniti i magistrati in S. 
Maria del Fiore, fu cantata la messa 
dello spirito santo, dopo la quale il pri- 
mo magistrato escito si assise innanzi 
alla chiesa. Stava sulla piazza sotto un 
ampio baldacchino V altare di argento 
di San Giovanni ornato di tutte le re- 
liquie. La gioventù fiorentina era tutta 
adunata nella piazza di Santa Maria No- 
vella sotto 16 gonfaloni. Di una comin- 
ciò la sua marcia in ordinanza alla piaz- 
za di San Giovanni a coppia a coppia > 

(19) Varchi ist. lib. e 11. 

Pi#n. T. XI. 6 
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ioni venendo davanti all'altare, ove stavano 
di C due canonici col libro degli evangeli in 
i53o ra ano.II popolo,che è sempre commos- 
so da tatto ciò che è spettacoloso, in spe- 
cie se visi mischi la religione, prese 
nuovo animo da questa augusta funzio- 
ne . Nella rassegna si contarono 3 mila 
giovani dai 18 ai 4<> anni, e a mila ar- 
mati più , dai 4° ai 55. 

Quanto più si accendeva il fanatismo 
per la libertà, quanto il pericolo si fa- 
cea più grande , tanto cresceva P odio 
contro i traditori, o i sospetti di tradi- 
mento. Jacopo Corsi , capitano dei fio- 
rentini a Pisa,e suo figlio Giovanni, per 
lettere intercette caddero in sospetto dì 
voler tradir Pisa ai nemici. Fu spedita 
là il Giachinotti , uomo savio e mode- 
rato, che avendoli fatti arrestare, com- 
pilato il loro processo , li mandò a Fi- 
renze. Avea avutola delicatezza di non 
dare i tormenti, come era dovere, giac- 
che le deposizioni del padre non con- 
venivano cou quelle del figlio ; venne 
per loro la condanna di morte , che fu 
eseguita . Il Giachinotti non avea fatto 
che il suo dovere, ed anche moderata- 
mente ; avea obbedito al suo governo; 
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nondimeno fu questo per lui , agli oc- Anni 
chi del papa, un delitto imperdonabile. * C 
Non si può neppur condannare come 

j53o 

ingiusta la sentenza di mortela cui sog- 
giacque irreligioso Francescano fra Vit- 
torio Franceschi , se fu convinto, come 
si asserisce , di aver voluto inchiodare 
le artiglierie di Firenze; nè può passare 
senza taccia di traditore Lorenzo So- 
derini, che ragguagliava Baccio Valori, 
e per esso il campo nemico , di ciò che 
avveniva in Firenze; ne si troverà trop- 
po severa la pena di averlo fatto im- 
piccare (io) -, ma è degno di esecrazio- 
ne l' atroce fanatismo^, che condannava 
alla morte anche per una parola detta 
in lode dei Medici . 1/ imprudente ni- 
pote di Marsilio Ficino fu fatto morire 
per aver sostenuto pubblicamente, che 
Cosimo si era veramente meritato il 
nome di padre della patria : e per va- 
ghe parole più imprudenti che crimino- 
se si mozzò la testa a Carlo Cocchi^ i). 
Neppure fu perdonato al mentecatto 

(io) Varchi ist. lib. 1 1 Àromir. lib. 20. 
(ai) Sono varia mentis esposte dal Varchi 
lib. i j dal Segui lib. 4. dall' Àtnmir. lib* 3o, 

( 
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Anni Carafulla, affezionato alla casa Medici, 
di C. che traendosi dietro il popolo colle sue 
t53o balordaggini , fa creduto che predicas- 
se , o annunziasse il ritorno dei Medi- 
ci (22). La sua pazzia solo lo salrò daU 
la morte , ma non dalla carcere ove fa 
chiuso. Se si difendeva con ostinata 
valore Firenze, il resto dei suoi stati si 
andava perdendo Pistoia,dopo un for- 
te tumultp, e un contrasto tra la parte 
Cancelliera e Panciatica era stata ab- 
bandonata dal commissario fiorentino, 
che non sperava poterla più tenere : 
Prato avea avuta la stessa sorte : Pie- 
trasanta , e Matrone si erano date agli 
imperiali . Altre città , e castelli dei 
fiorentini erano bersagliate dai nemici; 
S. Gemignano preso : Volterra minac- 
ciata , ove una imprudenza del Covoni 
avea esacerbato quei popolo a segno di 
esser vicino a ribella rsi,onde vi fu man- 
dato Bartolo Tebaldi ricevuto dai vol- 
terrani benignamente , ma non intro- 
dotto y che con pochi , nella città. Sen- 

(21) Andava costui gridando per la cittì: 
é > Popolaglia canaglia a questo fiasco hai da 
bfir e m 
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tendo egli però che si trattava un ac- Anni 
cordo tra quelli ed Alessandro Vitelli, di C. 
giunto coi suoi sul territorio Volterra- 1 530 
no , temendo della fede dei cittadini , 
si ritirò nella fortezza , e prese a ber- 
sagliar la città colle artiglierie . I vol- 
terrani ricorsero al papa promettendo 
di darsi a lui, e chiedendogli artiglieria 
grossa da espugnar la fortezza. Accet- 
tò la proposizione il papa;e ordinò che 
i cannoni vi fossero portati da Genova. 
Era a guardia di Empoli un uomo assai 
Valoroso, che sopra di ogni altro tosca- 
no si distinse in questa guerra, Fran- 
cesco Ferruccio cittadino fiorentino, 
mercante, ma di animo nobile, e for- 
bito dalla natura di militari talenti , i 
quali parevano ereditari in questa ca- 
sa. Suo avolo Antonio Ferrucci, nella 
guerra di Pietrasanta sotto Lorenzo 
il Magnifico, si era fatto gran nome, e 
il suo fratello maggiore Simone, nella 
guerra di Pisa. Francesco potestà in 
Kadda fino dall'anno 1527, Pavea valo- 
rosamente difesa dalle scorrerie dei sa- 
nesi: mandato commissario dei fioren- 
tini colle loro bande nella disgraziata\ 
guerra di Napoli, ove però colla sua 
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Anni prudenza, e coraggio ne avea saltato 
di C. gli avanzi, si era molto esercitato nel- 
i53o Tarmi (ol3). In Prato commissario mi- 
litare, volendo frenare la licenza dti 
soldati, fu contrariato dall'orgoglio, e 
incapacità di Lorenzo Soderini, potestà 
civile , sicché convenne separargli. IL 
governo fiorentino mostrò qnal fede 
avesse nel Ferruccio, avendolo creato 
commissario generale in Empoli, luogo 
assai importante, onde forni Firenze 
più volte e di viveri , e di munizioni , 
e pose quella terra in ottimo stato di 
difesa. Indi a non molto si segnalò w 
una assai onorevole impresa. Avevano 
già i nemici occupata la città di san 
Miniato, donde infestavano le campa- 
gne, e specialmente la strada di Pisa* 
Il Ferruccio, prese alcune compagnie 
di soldati, andò ad attaccar quella città 
che era difesa da ottime truppe spa- 
gnuole. Fu dei primi , che appoggiata 
animosamente la scala al moro, vi sa- 
lisse; e seguitato dai suoi, espugnò in 
breve tempo Ja terra . Senza tardare 

' (a3) Nardi utor< lib. 3, Varchi itt. lib 4. 
Segni irt. 1. a. 
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un momento assalì la rocca con tanto Anni 
vigore, cbe quella si arrese ; ed ebbe ài C. 
tanta autorità da frenare i soldati corsi l53 ° 
al saccheggio. Avendo ora quest'uomo v 
impaziente d'ozio, intesa la perdita di 
Volterra, propose alla signoria di an- 
darvi egli stesso , e ridurre in dovere 
quella città. Accettata la proposizione, 
fu mandato in suo luogo ad Empoli An- 
drea Giugni con nuove truppe le qua- 
li perseguitate dagi' imperiali , dovette- 
ro la salvezza alla difficoltà della stra- 
da da esse presa, per cui la cavalleria 
non potè perseguitarle, essendovisi di- 
stinto assai Niccolò Strozzi. Giunte que- 
ste in Empoli , il Ferruccio raccoman- 
datane al Giugni la difesa, parti con 
un grosso corpo di fanti , e cavalli per 
Volterra, Vi giunse che avevano ap- 
punto ricevuto 5 grossi pezzi d'arti- 
glieria dal papa, e dei rinforzi di trup- 
pa. Il Ferruccio, cacciati al primo as- - 
salto dentro le mura i volterrani , che 
avean ricusato ogni accordo, entrato 
nella fortezza, rinfrescati appena i suoi, 
senza perder tempo attaccò la città da 
più parti , e fu combattuto vigorosa- 
mente fino alla mezza notte: allora il 
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ÀnniFerruccio fece dar fuoco alla parte dei- 
dì C. la città più vicina alla rocca: si se- 
i53o guitò il giorno appresso a combattere 
sempre col vantaggio dei fiorentini , 
che impadronitisi dei5 pezzi di artiglie- 
ria, convenne ai volterrani capitolare, 
che salve le persone, e i beni, tornaro- 
no sotto il dominio della repubblica. 
Più di 600 si contarono tra morti, e fe- 
riti.La depravata milizia di quel tempo, 
animata sempre ai pericolosi attacchi di 
una piazza dalla speranza del saccheg- 
gio , mormorava altamente contro il 
condottiero, che lo area impedito . Esso 
per placargli fece ricercar nei conven- 
ti, ov' erano state nascose materie pre- 
ziose, minacciando pena di morte a chi 
le occultasse : non rispettò neppure le 
argenterie delle chiese , che fuse ancor 
esse servirono a saziar l'avidità dei sol- 
dati, e a risparmiare alla città il sac- 
cheggio (^4). Appena recuperata Vol- 
terra, si trovò il Ferruccio costretto a 
difenderla contro Fabrizio Maramal- 
do , che giunto davanti ad essa con 2600 
fanti intimò orgogliosamente la resa 

; (af) Varchi ist. lib. 1 Jov- UU lib, a8. 
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per mezzo di un trombetta, minac- Anni 
ciando in caso di resistenza di tagliar- di C. 
gli tutti a pezzi. A questa intimazione ,53 ° 
rispose al trombetta il Ferruccio ; che 
se egli osasse tornare con simile am- 
basciata lx> farebbe impiccare, ed es- 
sendo escito fuori con una banda dei 
suoi attaccò una scaramuccia col Ma- 
ramaldo, dopo la quale costui a ccor- 
gendosrcon qual uomo avesse a fare si 
trincerò presso alla città , e rimandò il 
trombetta colla istessa intimazione , a 
cui non resistendo la furia del Ferruc- 
cio, lo fece, violando le leggi dell'uma- 
nità , e delle genti , impiccare alle mu- 
ra. Stettero a fronte però qualche tem- 
po le troppe fiorentine, e le imperiali 
senza alcun movimento. Intanto il Fer- 
raccio, che ave» avuta la gloria di ri- 

5 render Volterra, ebbe il dispiacere 
i sentir la perdita di Empoli . Era 
questa terra si ben fortificata dal Fer- 
ruccio da fare una lunga resistenza. 
Assalita da Inico Sarmiento eon una 
grossa banda di spagnuoli, e dal Vitel- 
li, ributtò al primo assalto valorosa- 
mente i nemici: ma Andrea Giugni, e 
Pietro Orlandini erano vili, e dalla vil- 
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Annità al tradimento è un facile passaggio. 

* k Un a!troOrlandini,dettoper sopranno- 
° me il Pollo, che si trovava nel cam- 
po degli spagnuoli, trattò col suo pa- 
rente la resa della piazza. Sul princi- 
pio fu ributtato da Piero , ma parve poi 
che si accordasse, non curando di chia- 
mare i soldati alla difesa, quando fa 
avvertito, che gl'inimici venivano aU 
l'assalto. Anche i terrazzani nella notte 
avevano incautamente maneggiato un 
accordo cogli spagnuoli, onde ne p pur 
essi si mossero alla nuova dell'assalto , 
ma ne ebbero la pena. Era si ben for- 
tificata la terra, che gli spagnuoli an- 
che senza combattere ebbero gran pena 
a salirvi , restando amrnemmati nel li- 
. mo del fosso che la circondava. Entra- 
tivi senza ottenere alcun patto, le die- 
dero il sacco , non perdonando ne à ter- 
razzani nè alla guarnigione. Vi giunse 
il marchese del Vasto , ma tardi , ad ar- 
restare la crudeltà dei soldati (*5). 

Dopo l'impresa d'Empoli queste for- 
ze non piccole furono rivolte verso Vol- 
terra. Giuntovi il marchese dei Vasto 



(a5) Varchi iit lib. ti. Jo?. hisJib. 



CAPITOLO OTTAVO 71 
col Sarmiento, ed unitosi al Maramal- Anni 
do, furono dati più assalti assai feroci «li C. 
a quella città . Erano gli spagnuoli for- li>3 <> 
ni ti di numerosa, e grossa artiglieria , 
con cui furono in varie parti gettate a 
terra molte braccia di muraglia. Si 
combattè sulla breccia con gran valore: 
furono inalzati nuovi ripari di legnami 
di mobili mescolati con terra ; sempre 
gji spagnuoli furono rispinti dal Fer- 
ruccio che colla stessa prontezza , e vi- 
gore facea le funzioni di comandante ; 
e di soldato. Vi fu malamente ferito, © 
tuttavia si fece portare in sedia all'as- 
salto anche febricitante, e prevedendo 
e provvedendo a tutto costrinse final- 
mente truppe sì agguerrite, provviste 
di ottima artiglieria , di abilissimi inge- 
gneri , e guidate da un condottiere sì 
sperimentato , qual era il marchese del 
Vasto a ritirarsi vergognosaitjente • 
Molti valorosi capitani ti restarono 
morti dalla parte imperiale, il Sar- 
miento che avea espugnato Empoli, il 
Calcelia pugliese capitano di artiglieria 
molto caro ad Antonio di Leva per la 
perizia dell'arte sua: Donato da Trotti 
stimato nella stessa arte, non inferiore 
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Anni al Calcella , e ch'era succeduto in suo 
ài C. luogo; e sarebbe stato anche maggiore 
td3o]| danno se non aresse il Ferruccio 
scarseggiato di polvere (26). 

Le nuove di questa valorosa difesa 
portate a Firenze rinvigorirono gli ani- 
mi dei fiorentini, che essendo stati 
molto tempo quieti , chiedevano di 
esser nuovamente condotti all' assal- 
to del campo nemico . Erane promo- 
tore Stefano Colonna : vi si opponeva al 
solito Ma la testa , autore sempre di cau- 
te misure: vinse però il parere del Co- 
lonna. Si determinò di attaccare il 
campo tedesco , il quale trincerato in- 
torno al convento di san Donato in Pol- 
verosa, era comandato dal conte di Lo- 
, drone , e si estendeva da una parte alla 
strada maestra di Porta al Prato, dal- 
l'altra a quella della Porta a Faenza . 
Se veniva fatto di sloggiare da quel 
posto i nemici , si apriva la strada a 
Prato, e a Pistoja, che anelavano di 
tornare ai fiorentini (27). Nella notte 
che successe al giorno 1 1 di luglio, Ste- 

(a6) Varchi ist. lib. i ».Jor. bis. lib. ao. 
(37) Varchi i»t. lib. u. 
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fano Colonna esci per la porta al Prato Anni 
colle sue genti incamiciate per ricono- di C. 
scersi nelle tenebre, avviandosi verso i *53o 
nemici. Malatesta escito dalla porticcio- 
la si distese coi suoi lungo la riva del- 
l'Arno per opporsi, se ne facesse d'uo- 
po, ai soccorsi che dal campo di Oran- 
ges tentassero di passare Alno. Un altro 
corpo esci dalla porta di Faenza, che 
circuendo dovea prendere alle spalle i 
tedeschi, quando si sentisse incomin- 
ciato l'assalto dal Colonna. Questo, fe- 
licemente entrato nelle trincere nemi- 
che, pose il campo tedesco in iscompi- 
glio, e agevolmente Io avrebbe rotto, 
se i fiorentini , vedendo fuggire i te- 
deschi, non si fossero disordinati per 
correre alla preda delle bagaglie. Ri- 
svegliato il Lodrone, che abitava nel 
convento, fece ristringere insieme due 
mila tedeschi sulla piazza del campo . 
Gridava invano il Colonna ai suoi che 
tornassero all'ordinanza- Intanto però 
avendo con quei ch'erano rimasi saldi, 
attaccato quel corpo , non lo potè rom- 
pere, anzi ebbe due ferite, e accanto a 
lui restò ucciso Vergilio romano don 
altri valorosi ufitiali. Malatesta intan- 

pigti. t. xi. 7 ; 



^4 UhkO QUINTO 

Ànnito fece suonare la ritirata, sentendo 
di C. sparare le artiglierie da monte Olive- 
l53o to, e dar nelle trombe al campo di 
Oranges, temendo (com'ei disse) che la 
cavalleria nemica non passasse Arno , 
ove poteva guadarsi, e che chiudesse la 
strada alla ritirata. Non fu però senza 
riprensione questa troppo sollecita ri- 
tirata, ed attribuita all'invidia di Ma- 
latesta (28). 

Dall'istoria fin qui esposta dell'as- 
sedio di Firenze si può chiaramente 
\ vedere che non vi si temevano molto 
Tarmi nemiche, essendo le mura e i 
forti illesi, e invece di essere attaccati, 
anelando sempre i fiorentini di attacca- 
re gli assedianti : ma un altro nemico 
più lento e più formidabile, la fame, 
combatteva contro di loro. La difficoltà 
di trasportare i viveri diveniva grandis- 
sima, essendo non solo puniti colla 
morte, ma coi più orribili supplizi 
dalla sanguinaria crudeltà degli asse- 
dianti quei che lo tentavano (19). Man- 

(28) Varchi isU lib. 1 1. Jov. hìs. lib. 29. 
Segni istor. lib. 4. 

fa 9) Vedi satira seconda del Bcntivoglio $ 
che militava Ira i soldati del papa. Racconta 
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cavano i soli cibi salubri , e si faceva il Anni 
pane di saggina, di miglio, di ghian- Aì C. 

che ad un povero villano , che condnceva so- 
pra un asino dei viveri a Firenze, furono re* 
cise le parti virili, ed esso bruciato a fuoco 
lento, e pillottato come i polli. Anzi è prezzo 
dell'opera riportare tutto l'intero tratto . La 
satira è diretta a M. Pietro Antonio Acciaioli. 
Sovra i bei colli, che vagheggian 1* Arno 
E la nostra città , ch'or duolsi et ave 
Pallido il viso, e lagrimoso indarno, 
Son un di quei , che con fatica grave, 
Al marzia! lavoro armati tiene 
Quel che di Pietro ha V una e V altra chiave.! 
Qui vivo in mille guai , disagi e pene ; 
Onde forza è di por l'arti in oblio, 
Per cui famose fur Corinto e Atene : 
Che 'n vece di Catullo e Tibul mio , 
Del Mantuano, e di colui d'Arpino, 
La lancia tutto'I giorno in man tengh'io ? 
In vece dell' Albano , e del divino 
Trebbian , che ber costi solfa , gusto uno 
Vie più che aceto dispiacevol vino . 
Un duro pane muffìdo , e più bruno 
Che Mmantel nostro, amaramente rodo, 
E non n'avendo ancor spesso digiuno » 
Se dormir spero a mezza notte , i' odo 
La tromba che m'invita a tor la lancia, 
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Anni de , nè si rigettava la carne di cavallo , 

di C. di asino, e di tutti eli altri animali (ÒoJ. 
i53o m 5 3 

E la celata dispiccar dal chiodo: 

E i nemici talor con mesta guancia 
Miro ( vi dico il ver ), tutto pauroso 
Che '1 capo mi si fori , o braccio , o pancia • 

Quante volte dich'io meco pensoso: 
Saggio chi stassi dove non rimbomba 
D'archibugio lo strepito noioso: 

Nè suono orribil d' importuna tromba, 
Nè di tamburo il sonno scaccia a lui , 
Nè teme ad or ad or I' oscura tomba. 

O voi prudente e ben accorto , o vui 
Fortunato Àcciaiuol ! che lontan sete 
Dai perigliosi casi ove siao* nui 1 

Piacerai udir che 'n sanità vivete 
Coi cari figli ; e vi dirò di queste 
Nuove , che di saper desire avete . 

Pochi denari , e gran timor di peste 
Ha questo campo, e sol gli archibugi empi 
Le scararouccie fanno aspre e funeste • 

Duolmi il veder ohe i begli antichi esempi 
Non seguan questi capitan , che vanno 
Sotto coti vii peso a questi tempi: 

Nè usao quella modestia , eh' usata hanno 
Gli antiqui capitani, che i palagi , 
Le case non volean eh' avesser danno : 

Ch' insin ai templi qui , non dai disagi 
Di legna astretti gettati hanno a terra 
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Tuttavia era delitto capitale il parlar Anni ' 

di accordo. La gloriosa difesa di Voi- di C. 

i53o i 

Per porli al fuoco 1 barbari malvagi. 
Soleasi usar che *1 vinciti re in guerra 

Spogliava solo il vinto :e tra noi oggi 

Spogliasi , e col pugnai di poi s' atterra . 
Convien eh' io miri ovunque .scenda, o poggi, 

Mal grado mio, fierezze acerbe e no »vc 

Per questi vostri già sì ameni poggi; 
Atti orrendi da dir colà giù dove 

Entra (a Sieve nel nostro Arno i nidi , 

Foised'altr'uom giammai non visti altrove. 
Da otto (e che spagnuoli eran m'avvidi 

Dal parlar e dak volto) un villanelle 

Legato fu, non senza amari gridi , 
Che partito dal suo povero ostello 

A vender biada e fieno iva a Fiorenza , 
. Di eh' era carco un piccolo asinelio. 
Quivi '1 misero fecer restar senza ( 

Membro viril,che gli tagliar di botto, 

Sordi a mille miei preghi,in mia presenza; 
Nè &izii fur di tal marti r quegli etto 

Ladri del sangue italico si ingordi , 

Che Parser ancor tutti col pillotto» 
Come fa mastro Anton le stame e i tordi 

Nello schidone: e non però pnniti 

Dai capitani fur rigidi e sordi . 
E veggo altri crudeli atti infiniti, 

Che d* onor priyan le capti ve donne , 

7* 
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Anni terra fatta dal Ferraccio fece rivolger 
diC. gii occhi verso di lai, come il solo da 
i63o C ui si potesse sperar salvezza; onde lo 
chiamarono con le migliori forze alla 
difesa della patria. Fu creato commis- 
sario generale , e gli fa data tanta auto- 

0 

Pretenti i padri e i miseri mariti : 
E tolte lor le anella e cuffie e gonne, 

Fannosi cuoche , e meretrici tutte 

Quelle che dianzi fur caste e madonne. 
Se vecchie prendon , o stroppiate , o brutte, 
Vi so dir che le concian col bastone , 
Si che non hanno mai le luci asciutte • 

Se bella è la prigione , il suo giubbone 
Le mette il tristo , e una berretta in testa* 
Poi V usa in ogni ufficio di garzone. 

O fortunata e non simile a questa , 
O degna d' alti onori antica etade; 
Men acerba e crudel, viepiù modesta! 

Allor ch'i capitan fur di bontade, 
D'animo invitto e di virtù ripieni , 
E ogni atto rio fuggir di crudeltade . 

Alma pace , rimena i di 6ereni , 
E con le spiche e con V oliva in mano 
Col sen di pomi ornai ritorna e vieni l . .1 
(3o) Narra il Varchi che un topo si pa- 
gato un paolo $ che equivaleva almeno a 4 
dei nostri. 
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riti , quanta mai non ne fa concessa ad Anni 
alcuno. Era degno della loro confiden- di C. 
sa , e l' uomo più atto a salvar la patria, | 53o 
se lo poteva essere. Dalle passate azio- 
ni ciascuno comprende che, se in vece 
di Malatesta quell'uomo avesse coman- 
date le truppe fiorentine , le sortite che 
esse fecero probabilmente avrebbero 
avuto un esito differente. Date il Fer- 
ruccio le disposizioni per la difeso di 
Volterra, in tre marcie per Vada, 
Bosignano, e Livorno si condusse a Pi- 
sa con circa i5oo fanti, e pochi caval- 
li, avendo invano tentato di arrestarlo 
il Maramaldo . Qui si ammalò sorpre- 
so dalla febbre , e gli convenne tratte- 
nersi i3 giorni, indugio che probabil- 
mente fu causa della mina dell' im- 
presa, dando tempo ai nemici e di 
scuoprire le sue intenzioni , e di pre- 
pararsi per invilupparlo. Fatti però , 
più sollecitamente che dalla malattia 
gli fu permesso, i necessari preparati- 
vi, partì di Pisa ai 20 di luglio unito 
a Paolo di Ceri figlio eli Renzo con cir- 
ca 3 mila fanti, e5oo cavalli coman- 
dati da Niccolò Masi , bravo ufiziale di 
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AnniMorea, da Carlo di Civitella, e da 
di C. Amico di Àrsoli. Passò sul territorio 
i^3o lucchese, e giunto a Pescia prese poi 
la montagna di Pistoia. JNon fu ignota 
questa mossa ad Oranges^ e la colpa di 
aver rivelato il segreto cadde su Mala- 
testa. Conoscendo il principe di quanta 
importanza fosse che questa truppa 
non entrasse in Firenze , volle muover- 
si in persona per opporsele con uno 
scelto, e numeroso corpo. Intanto man- 
dò ordini al Maramaldo, ed al Vitelli, 
postati tra santa Croce e Fucecchio , 
che seguitando il Ferruccio, cercassero 
arrestarne la marcia. Avevano essi una 
quantità di truppa almeno eguale, e 
forse superiore ; ma non ardirono attac- 
carlo a pie fermo, e si contentarono 
solo inquietarlo nella marcia. Avuta 
notizia della via che faceva il Ferruc- 
cio, prese il principe la strada di Pi- 
stoia , giunse al Lagone, luogo situato 
tra Pistoia, e il Castello di Gavinana. 
Là intese essere il Ferruccio a san Mar- 
cello, e che dal rumore della moschet- 
teria si poteva credere che aveva gl'im- 
periali alla coda . Dopo rinfrescati t 
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suoi (3i) si avanzò verso Gavinana . Il Anni 
Ferruccio, escito da san Marcello, se**' C. 
invece di avanzarsi a Gavinana , aves- È ^ ùo 
se preso a destra una strada più erta , 
e cinta di scoscese rupi; per la quale 
si vedeva salire una fila di donne col 
loro bagaglio in capo, e per la quale 
con un po' più lungo viaggio sarebbe 
giunto a Scarperia , nè i nemici forti di 
cavalleria avrebbero osato, nè potuto 
per auella strada seguitarlo , senza un 
grande svantaggio. E' vero cbe forse 
avrebbe perduto le bagaglie più gros- 
se: ma lieve era la perdita(diceva il Masi) 
purché arrivassero salvi al loro desti- 
no. Non volle il Ferruccio abbracciare 
un consiglio, che avea l'apparenza di 
timore: ma probabilmente gli era igno- 
to cbe a Gavinana avrebbe trovato 
un'armata scelta, e superiore, e alla 
sua testa il generale nemico. Il princi- 
pe non poteva aver condotto seco meno 

(3 1) Bevendogli a cielo scoperto alla salute 
di vari suoi amici , cadde improvvisamente 
una copiosa pioggia , onde egli rìdendo disse 
che il cielo avea loro adacquato il vino, onde 
non andare ubriachi a combattere • Jov. hit» 
lib. ?g. Segni iat. lib. 8. 
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Anni di sei mila delle truppe migliori, onde 
di C. contando gli altri, sì trovò il Ferruccio 
i53o a combattere con un nemico tre volte 
a lui superiore (Si). Quasi nello stesso 
tempo, o con poco intervallo, giunse- 
ro a Gavinana il principe, il Ferruccio, 
e il Maramaldo. Questi due entrarono 
da opposti lati nel castello quasi nello 
stesso tempo, ed appiccarono la batta- 
glia. Il principe di fuori si mosse ad 
attaccare i 5oo fiorentini , che per non 
esser sopraffatti dal numero dei cavalli, 
si erano ritirati per sostenersi in un fol- 
to castagneto , ove la cavalleria non po- 
teva agire. Il principe combatteva so- 
pra un cavallo baio, e si affrontò con 
Niccolò Masi in singoiar battaglia , vi- 
brando il principe la spada , l'altro una 
mazza ferrata, con cui lo percosse più 
volte sull'elmo; ma ritiratosi al Ca- 

(3a) Quando il Ferruccio seppe che aveva 
a fronte il principe con un corpo di truppa 
scelta , esclamò : Ahi traditor Malatesta ! Se- 
gni ist. lib. 4- Realmente senza un avviso ri- 
cevuto subito dopo la determinazione di ri- 
chiamare il Ferruccio, era difficile al principe 
di prender tutte le misure, di avvisare il Vi- 
telli ; il Maramaldo ec. 

* 

i 
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stagneto il Masi per timore degli uo- Anni 
mini di arme che venivano in soccorso di C, 
dell'avversario, furono ad un tratto 
sparati contro il principe due colpi di 
moschetto , pei quali cadde subito a 
terra morto. Non passava questo gio- 
vine il trentesimo anno. Guerriero in- 
trepido ed intelligente, magnanimo 
e liberale , era accettissimo ai solda- 
ti (33). La morte del principe eccitò 
tanto terrore negli uomini di arme, 
che si diedero bruttamente alla fuga né 
si arrestarono fino a Pistoia, ove por- 
tarono le nuove della di lui morte, e 
di un intera disfatta. Nè mancarono i 
fiorentini eh* erano fuori del castello 
di gridare altamente vittoria ma la, 
battaglia non era finita. Il Vitelli che 
si trovava fuori del castello, aveva as- 
salita, e rotta la squadra di Paolo da 
Ceri, e faceva ogni sforzo per entrare in 
Gavinana, e soccorrere il Maramaldo. 

(33) Quando Oranges era a Napoli avea 
per operazione di guerra minata* la viltyf del 
Sannazzaro, il quale ora moribondo intenden- 
done la morte , fece un verso che fa il suo 
ultimo* 

La vendetta d' Apollo ha fatto Jlarte 



84 LIBRO QUINTO 

Anni Vi entrò finalmente , e quasi nello stes- 
si C. so tempo ancor Paolo ; ma troppa 
i53o era j a sproporzione fra il numero dei 
combattenti. Il Ferruccio, e Paolo, 
dopo aver date le prove più grandi di 
valore, circondati da morti, e feriti, ab- 
bandonati dalla maggior parte, si riti- 
rarono in una casa, donde seguitarono 
ancora a difendersi;ma finalmente si do- 
vettero rendere a discrizione. Il Fer- 
ruccio fu condotto davanti a Mara- 
maldo, che memore del suo messag- 
gero impiccato da lui a Volterra, del 
disonore sofferto sotto quella città , ir- 
ritato forse dalla morte del principe , 
dopo avergli detto delle villanìe, gli 
ficcò la spada nella gola ; atto assai di- 
sumano, e indegno di ogni onorato mili- 
taredi ferire un nemico disarmato, e che 
*i è arreso(34) .Fu il Ferruccio dotato di 

(3^j)» Schiavon crucMe,ond'hai tu il modo apprese 
•-Della milizia ? in qual Scizia s' intende 
Che uccidere si debba un,poich'eg]i è preso, 
Che" rendei* arnie , e più non si difende.* 
Dunque uccidesti lai perchè ha difeso 
La patria ? » 

Ariosto canto 36. Possono quei Tirsi adattarti 
il caso «ostro. 



- 
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grandi qualità, di sommo coraggio, at- Anni 
tività e intelligenza nelle cose delia-di C. 
;uerra , robusto di corpo , tollerante 1 630 
ielle fatiche . Benché senza istruzione, 
possedeva una facile e popolare elo- 
quenza , capace di persuadere la mol- 
titudine, Era feroce però , e crudele ; 
dopo Giovanni dei Medici è il più gran 

fuerriero dei fiorentini. Non meno vile 
arbarie mostrò Marzio Colonna, com-» 
prando da quei che Taveano fatto pri- 
gione Amico di Arsoli, non per restitu- 
irgli la libertà ma per crudelmente am- 
mazzarlo. E' vero che questo eli aveva 
ucciso il cugino Scipione Colonna, ma 
ciò era avvenuto in battaglia* In mezzo a 
questi atti di crudeltà risplende sempre 
più la generosa virtù di un toscano, cioè 
di Giovanni Cellesi, che inimico di Ber- 
nardo Strozzi si era mosso per uccider- 
lo, ma in giusta guerra: sentendolo ora 
prigioniero , e ferito;, lo riscattò per 
mille scudi , lo fece caritatevolmente 
jnedicare,e lo pose in libertà. L'azione 
di Gavinana avvenuta il di A agosto fu 
la più sanguinosa di questa guerra, du- 
rò circa a »9ore,ecirca ql5oo persone vi 
restarono morte, molle delle quali va- 
Pign. T. 8 
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Anni lorose, e distinte(35). Colla morte del 
di C. Ferruccio,e colla rotta del suo esercito, 
cadde l'ultima speranza della fiorenti- 
na repubblica, la di cui sorte può dirsi 
che fosse decisa a Gavinana , e si può 
con molta probabilità congetturare, 
che se il Ferruccio fosse restato vinci-' 
tore , o se fosse colla sua truppa illesa 
potuto entrare- in Firenze , probabil- 
mente avrebbe fatto sciògliere V asse- 
dio . I fiorentini, the anelavano sempre 
di attaccare il campo nemico , pareva 
che dovessero profittare di un momen- 
to in cui era scemato di difensori, e pri-j 
vo del comandante; e in fatti altro non 
bramavano: ma la poca fede di Mala- 
testa , ora mostrando la difficoltà deU 
r impresa, ora promettendo di farlo,e 
preparandosi lentamente , li trattenne 
tanto, che vennero le triste nuove della 
rotta del Ferruccio, e tornarono gl'ini- 
mici vittoriosi all'assedio (36) . 

Ad onta di tante disgrazie, ad onta 
del comun parere dei generali di veni- 

(35) Varchi ist. lib. i r. Joy. bis. Iib.ac). 
Àmmir. I. 3o. Se^ni lib. 4. 

(36) Varchi i*t. lib. i l - ' * 
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fé "a trattati cogl' imperiali , resisteva Anni 
«ancora il governo; e il popolo piuttosto di C, 
, ^ che capitolare chiedeva di esser con- l53 ° 
Viotto contro i nemici . Mala testa , col 
■* parere anche del Colonna , vi sioppor 
neva ; e vedendo 1' ostinazione di com- 
battere, protestò prima a voce, ch'egli 
avrebbe fasciato il comando piuttosto- 
cbè, aderendo ai comuni voti, veder la 
ruina di Firenze : lo stesso espresse in , 
una protesta in scritto fatta presentare 
alla signoria. Questa invece di persua- 
dere irritò il governo, che ( crescendo 
i dubbi sulla di lui buona fede) determ- 
inino di accordargli quella dimissione, 
che implicitamente era nel suo. scritto 
domandata. Fu la determinazione però 
espressa nei termini più onorevoli (37), 
e recatagli da due senatori accompa- 
gnati da Andreolo RTnuccini, e France- 
sco Zati . Malatesta , che chiedeva la 
dimissione senza creder mai di ottener- 
la, vedutosi deluso, entrò in tal furia, 
che tratto fuori il pugnale , corse a fe- 
rire Andreolo , che leggeva il foglio; e 

(37) Questi documenti si troiano autentici 
nel!' ist. del Varchi lib. 1 1. w _ 
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Anni lo avrebbe ucciso , se la debolezza del 
di C. suo braccio non avesse reso i colpi in- 
i53o certi, e se finalmente non gli fosse sta- 
to tolto il pugnale. Grande fu lo sdegno 
quando ciò fu noto al governo , ed al 
popolo . 11 gonfaloniere fremendo , e 
cieco dalla collera avea ordinato cbe si 
preparassero le sue armi, e il cavallo 
per andar contro il traditore: il popolo 
% . si attruppava per corrergli contro: ma 
esso , per difendersi , occupò presto la 
porta a San Pier Gattolini, e fece vol- 
tar le artiglierie verso la città, dicendo 
che voleva salvarla, a dispetto dei tra- 
ditori. Gran danno, e ruina inevitabile 
era per seguirne , se non fosse entrato 
mediatore Ceccotto Tosinghi , cbe ar- 
restò Tira del gonfaloniere , e la furia 
del popolo. Zanobi Bartolini, amico di 
Malatesta , andò a parlargli , e avendo 
questo domandata scusa alla, signoria , 
ritornò nella città la calma. La condot- 
ta del generale non ha scusa . Se la 
pietà verso la follia dei cittadini gli fa- 
cea domandar di ritirarsi , perchè si 
sdegnava ch^ gli fosse accordata la do- 
manda con termini tanto onorevoli? Ne 
si scorge bene come da un ultimo ten~ 
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tativodi combattere (atto dai fiorentini A ritti 
ne venisse immancabilmente la lor-^ rui- di i\ 
na, giacche, seriesciva poco felicemen- i^3o 
te come gli altri assalti potevano subito 
capitolare.-e che importava a luiritirar- 
si da un' impresa ìd cui non avea più da 
sperare ne gloria ne vantaggi ? per- 
chè tanta collera? Non può in altra ma- 
niera intendersi, che col supporre che 
avesse tenuti occultamente dei trattati - - 

col papa,e che non volesse perdere in un 
istante i frutti delle lunghe sue trame, 
costringendo ora che l'occasione gli 
forniva un pretesto, anche «olla for- 
za i fiorentini a cedere. Disperate per- 
tanto le cose , e mancando affatto i vi- 
veri , vinta l'ostinazione dei cittadini , 
si mandarono ambasciatori per patteg- 
giare con Ferrante Gonzaga , che do- 
po la morte di Oranges comandava 
V esercito imperiale . Anche avanti 
al disgustoso affare di Mala testa , da 
lui , e dagli ufìziali quasi costretti i 
fiorentini avean cercato accordo; ma 
siccome si voleva dalla città per con- 
dizione assoluta , che non vi fossero ri- 
messi i Medici, il trattato era stato 
sciolto. Convenne ora piegarsi alla ne- 

8* 
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Ànriiicessità. Furono 4 gii ambasciatori per 
di' C. stabilir le convenzioni, Baldo Attuiti 
l5 ^° dottor di leggi , Lorenzo Strozzi } Pier 
Francesco Portinari, e Jacopo Morelli, 
Fu conchiuso il trattato nel campo ne- 
mico a Montici tra questi da una parte, 
e Ferrante Gonzaga , e Baccio Valori 
ambàsciator dei papa dall'altra, il 
dì ìa agosto. Le più importanti condii 

zioni furono che tra 4 mesi si stabilis- 

. setma forma di governo a piaciménto 
di Cesare, salva però la libertà di Fi- 
renze; che tutti i fuorusciti per moti- 
vo di casa Medici fossero rimessi; tut- 
ti i prigionieri per la stessa causa libe- 
rati ; che Ho mila scudi si sborsassero 
dalla città in due rate per le paghe dei 
soldati; che avesse libertà ogni cittadi- 
no fiorentino di partirsi, e trasportare 
i suoi beni altrove; che fossero dai 
papa, e dai Medici perdonate tutte le 
ingiurie , e cancellate dal loro ani* 
mo (38). Così terminò sendo stati i fio- 
rentini vinti non dalle armi, ma dal- 

* (38) Varchi hist. lib. 11. Jov. ist. lib. 
39. Segni lib. 4* Nardi ist. lib. 9. Annuir» 
istor. lib. 3o. 
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la fame, e dai tradimenti. Fu l'ultimo Anni 
assedio che soffrisse quella città, e To-di C. 
stinata difesa parve dettata dalla liber- * 53 ° 
tà spirante. Circa a 14 mila soldati fo- 
restieri, fra' quali 200 capitani, vi ri- 
masero uccisi al di fuori , e circa 8 mila 
cittadini, fra Firenze e i suoi stati, senza 
contare grinnumerabili danni che soffri 
il territorio nei saccheggile devastazio- 
ni (39). 11 valore, con cui combatterono 
i fiorentini meritava una miglior sorte, 
e un più leale generale. La sua condotta 
è condannata da tutti gli storici fiorenti- 
ni. E'vero che la città animata contro di 
lui poteva aver convertito i dubbi in 
certezza, e spiratone l'odio agli scritto- 
ri; ma oltre che alcuni di essi > come il 
Varchi, e il Segni passano per sinceri, e 
il Varchi era addetto alla casa regnante 
dei Medici , devono parlare i fatti più 
che T autorità degli storici. Questi > con- 
siderati con occhio imparziale, lo con- 
dannano troppo, come abbiam visto nel 
corso dell' istoria, il favore poi verso di 
lui dei papa, da cui fu rimesso colla 
solita potenza in Perugia, apparve un 
• ■ 

(39) Varchi lib. 1 1 • w 
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Anni premio ai di lui servigi , premio paten- 
ti 0. te, senza escluder gli occulti. Se poi 
i53o f u trovata addosso all'estinto Oranges 
una lettera di Malatesta , con cui lo 
assicurava che nella sua assenza non si 
farebbe al suo campo alcun attacco, la 
dimostrazione è compita (4<>). 

Molte atroci azioni avvennero certa- 
mente in Firenze in questo assedio : rna 
queste sono di tutti i tempi y e di tutti 
i luogbi, quando la febbre del fanati- 
smo ha eccitatoli delirio negli animi. 
Se n'è già veduta più di una; e in que- 
sti ultimi tempi vi fu Lionardo liartu- 
lini, che infuriato per la disperazione 
degli affari avea progettato che la ni- 
potè del papa Caterina dei Medici fosse 
condotta sulle mura ed esposta air ar- 
tiglierie del nemico. Ella soltanto fu 
dal monastero delle Murate con tutta 
la decenza trasportata in quello di san- 

(4o) 11 Segni lo afferma con sicurezza . It 
Varchi poi reca tanti autentici documenti , e 
in specie le lettere di Ferrante Gonzaga a 
Federigo duca di Mantova da non poterne più 
dubitare. Anche il Nerii, il Rucellai, il Guic- 
ciardini convengono delle corrispondenze se- 
grete di Malatesta col campo nemico. 
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ta Lucia, che essendo sotto la direzio- Ann 
ne dei domenicani , e riguardandosi co-» di <?* 
me un Ostaggio , era in più sicura cu- 
stodia (40* ^ on tardarono i vincitori 
a vendicarsi. Una delle prime opera- 
zioni del nuovo governo fu la formazio- 
ne di una balìa , per pascolare con que- 
sta apparenza di libertà gli amatori di 
essa. Radunato il popolo a suono di 
campana, che dovea esser l'ultimo, si 
nominarono \i persone autorizzate a 
riformare il governo: e la simulazione 
giunse a farvi inserire Raffaele Girola- . 
mi, ultimo gonfaloniere, e che con tan- 
to entusiasmo si era distinto nel gover- 
no repubblicano , permettendogli di 
proseguire nell'ufizio di gonfaloniere 
per tutto il mese di agostojterminato il 
quale, pareva si dovesse tornare agli 
antichi ordini di elezione ; ma presto 
cadde la maschera. I dodici di balìa eles- 
sero 1 5o cittadini di più , loro associati. 
Si abbandonò la moderazione fin qui 
usata , e con uno dei non infrequenti 
esempi si mostrò qunnto poco si pòssa 
fidare ai trattati fatti tra il potente ar- 

(4 1 ) Segni litor. lib. 4* 
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Anni mato> e il debole disarmato. Si videro 
di C. presto rotte le promesse solennemente 
i53o giurate. Malatesta , senza alcun tollera- 
i/ile pretesto fece arrestare il padre Be- 
nedetto da Foiano , predicatore fanati- 
co nel passato assedio, che condotto a 
Boma, e posto in oscura prigione in Ca- 
stel s. Angelo, fu poi fatto morire (4?.). 
Ma quello che spaventò più la città, il 
di 3i ottobre fu mozza la testa a Fran- 
cesco Carducci , a Bernardo da Casti- 
glione, ed a Jacopo Gherardi. Poco 
tempo appresso furono decapitati Lui- 
gi Soderini, e Giovan Batista Cei , che 
erano stati dei dieci di libertà, e riguar- 
dati dei più fieri nemici dei Medici , 
e rei o di offese contro le loro armi e 
statue, o di discorsi imprudenti, e ol- 
traggiosi a quella famiglia , discorsi che 
di rado sogliono essei-e esattamente ri- 
feriti, più spesso esagerati, e che in 
qualunque maniera fatti, doveano per 
la convenzione esser perdonati. Niuna 
ragione poi vi era d'incrudelire contro 
Pier Averardo Giachinotti, il quale per 
ordine preciso dei governo avea fatto 

* 

(4 j) Varchi istor.lib. i a. Jov. bUt lib.29. 
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morire i due Corsi scoperti già di tener Anni 
pratiche col nemico: eppure anche a di C. 
lui fu mozza la testa. Innumer abili sa- l53 ° 
rebbero stati i cittadini proscritti, se i 
delitti commessi avanti all'accordo do^ 
veano esser puniti; ma probabilmente 
colla morte di sei si volle incuter ter- 
rore al resto. 11 numero però degli esu- 
li, dei confinati , e chiusi nelle prigioni 
o fortezze di Pisa e di Volterra fu as- 
sai grande. Fra questi Raffaele Girola- 
mi, ultimo gonfaloniere, chiuso nella 
rocca di Volterra, indi trasportato in 
quella di Pisa si trovò una mattina 
morto o dai disagi , o dal veleno. Furo- 
no anche confinati in varie città d'Ita- 
lia 4 1 giovani della fiorentina milizia, 
e poco appresso 100 di quei che aveano 
avuto parte nel passato governo (43) . 

Mentre si andava così preparando il 
principato di Firenze al duca Alessan- 

(43)Varchi ist. I. 1 2. Non si sa come il Gio- 
vio ardisca proferire queste parole : Caete- 
rum Ponti/ex quod suae existimationis pie* 
tatisquefore existimabat tueri nomea quod 
tibi desumpserae , moderata uteri* ultione , 
paucissimorum poena conte ntus fuit: ma egli 
era uu grande adulatore della casa Medici. 



: 



V 

96 libro quinto 

Anni dro, ed egli era in viaggio per venire 
diC.ad occuparlo , il cardinale Ippolito 
i53o v j<j e con dolore che la v ricchezza, e 

grandezza della casa Medici andava a 
cumularsi nel suo cugino. Era egli mag- 
giore d'età, la natura gli avea donato 
j pregi del corpo, e dell'animo: la bel- 
lezza giovenile era adornata dalle gra- 
zie delio spirito: gli studi delle lettere 
facevano la sua delizia; ed alcune ele- 
gnnti poesie mostrano che le Muse non 
gli negavano il loro favore (44)- L ff sua 
corte era V asilo degli , uomini celebri 
in ogni sorte d'arti o scienze : la mu- 
sica fu ancora una delle sue principali 
passioni, e divenne perito suonatore di 
moltissimi strumenti. La volubilità dei 
suoi gusti gli fece amare V arte mi- 
litare, e tenne ai suoi stipendi molti 
guerrieri, fra i quali per lusso amava 
averne dei stranieri di tutte le nazioni. 
Non mono di 20 lingue si parlavano nel 
suo palazzo, e qualora egli era accom- 
pagnato da numeroso seguito e d'etio- 
pi, e di numidi, e di sagittari tartaree 

(44) Si trova stampata la ina traduzione 
del lib. a dell' Eneide, 
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tatchi, la varietà delle resti , e delle Armi 
fisonomie formava una schiera singo- di C. 
]are (45) . Magnifico, e liberale emù- 
lava più la generosità di Leone , che 
Ja parsimonia di Clemente . Il lustro 
di queste qualità gettava un' ombra 
maggiore sopra Alessandro, che non 
ne possedeva alcuna : poteva ei dunque 
senza taccia di orgoglio pretendere di 
esser preferito al cugino Volle probn- 
bilmente tentar gli animi dei fiorenti- 
ni, e corse a Firenze prima che vi giun- 
gesse Alessandro. Vi ha chi asserisce 
che il pontefice , cui fu nota la sua ve- 
nuta, ne avesse prevenuto il governo. 
E'certo, che giunto a Firenze, Baccio 
Valori spedito dal papa , ebbe il giorno 
appresso all'arrivo del cardinale, una 
conferenza con esso, e coi membri del 
governo , e parve che questo abban- 
donasse i suoi disegni , e prosegui il 
viaggio per Roma. Era giunto in Firen- 
ze Alessandro Vitelli con 400 fanti, e 
prese con essi la custodia del palazzo 
Medici, e di quello della signoria, ove 

* _ _ - - ^ 

(45) Jov. elog. Cardinal. Hipp. Varchi 
istor. )ib. 1 5. 

Pipu r xi. 9 
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Anni già due grandissime armi appiccate 
di C. chiaramente mostravano chi era il si- 
i53i gnore. Arrivò indi Alessandro dei Me* 
dici , accolto come il sovrano della cit- 
tà, essendogli stati spediti incontro 
ambasciatori per complimentarlo. Lo 
avea preceduto il ministro di Carlo V 
Antonio Muscettola napoletano, il qua- 
le portava seco il decreto dell'impera- 
tore sulla sorte di Firenze. Si presentò 
al gonfaloniere , e ai signori , e lo lesse. 
Quantunque nell'accordo fatto a Mon- 
tici si rimettesse all'arbitrio di Cesare 
la mutazione del governo, vi era V e- 
spressa clausola , che qualunque esso 
fosse, si dovesse conservar la libertà 
della repubblica,- questo decreto ne 
conteneva l'abolizione. Incolpava nsi in 
esso i fiorentini di molti delitti, e ag- 
giungeasi , che dopo V ostinazione di un 
luogo àssedio, poteva Cesare distrug* 
gerè quella città come si era meritata* 
Jm*e ei le perdonava; ma òhe per to- 
glier via tutti i partiti, che T a vean tan~ 
to pel trascorso agitata ^ determinava > 
che il governo fosse in mano di un solo, 
cioè del duca Alessandro suo genero, 
e che questa autorità si continuasse nei 
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shoi figli, o suoi più prossimi parenti. Anni 
Benedetto Buondelmonti gonfaloniere,^ O 
nemico del governo popolare, si alzò il i53i 
primo, e disse che ringrazici va il cielo 
che avesse spirato a Cesare il pensiero 
di dare alla città questo tranquilla go- 
verno, e pose la mano sul foglio del 
Muscettola in segno di giuramento. 
Dietro a lui tutti i magistrati ivi adu- 
nati fecero lo stesso, e molti dei prin- 
cipali cittadini con volti o lieti, o tri- 
sti, o dissimulati, secondo i diversi 
partiti (46). 

Il duca Alessandro, appena giunto , 
era andato colla maggior parte della 
nobiltà a visitare la signoria, conside- 
randosi come privato. Dopo questa fun- 
zione andò la signoria in corpo al di lui 
palazzo a rendergli la visita,o piuttosto 
a prestargli omaggio, riguardandolo 
come principe. Frattanto si erano fatti 
in Roma dei congressi tra il papa , e i 
cittadini affezionati alla famiglia dei 
Medici sulla forma che si darebbe al 
governo fiorentino , forma che rendes- 
se) Jov. his. lib. 39. Varchi istor. lib 
12. Arumir. ist. lib. 3 1» 
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Anni S e più difficile la perdita dell' autorità 
di C a quella famiglia, e si concluse che do- 
x li31 vesse ridursi a un assoluto principato. 

I cittadini consultati furono Benedetto 
Buondelmonti , Roberto Pucci , J acopo 
Salviati, Bartolommeo Lanfredini, i 
due cardinali Ridolfi, e Salviati, e tra 
questi si può legger con maraviglia il 
nome di Filippo Strozzi, che tanto poi 
si distinse contro il principato, e che e 
riguardato da molti come uno dei prin- 
cipali assertori della libertà fiorentina. 
Qualche obiezione modesta fu fatta da 
Jacopo Salviati, che produsse l'effetto 
di non esser più chiamato ai congressi. 
Le deliberazioni furono presto portate 
a Firenze, e si diè principio alla ri- 
forma* Se alcuno avesse ancora sperato 
che la repubblica si manterrebbe , fa 
presto disingannato. Fin qui i Medici 
ogni volta che erano stati rimessi in 
patria avean rispettato almeno le for- 
me del governo, restando in piede i soli- 
ti magistrati. La potenza di quella 
famiglia si era ridotta nell'occupate 
le principali cariche, o porvi dei suoi 
aderenti, e colla propria influenza per- 
petuarveli. Adesso si cominciò ad abo* 
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lire i magistrati che costituivano la Anni 
repubblica : si soppressero i goufalonie- di C. 
ri di compagnie : si ordinò nella più 
rigorosa maniera cbe tutti i cittadini 
depositassero le armi; e finalmente si 
fece il passo decisivo di abolire il gon- 
faloniere, e la signoria. Questa opera- 
zione fu fatta dai i a cittadini scelti dai 
gonfaloniere Nobili , e dai suoi compa- 
gni , i nomi dèi quali non è fuor di pro- 
posito riferire , per esser quei che eser- 
citarono P ultima volta io Firenze que- 
sto atto di sovranità. Francesco Guic- 
ciardini , Francesco Vettori, Giuliano 
Capponi, Giovan Francesco Riclolfi , 
Matteo Niccolini , Agostii*o Dini , Rch 
.berlo Acciaioli, Jacopo Gianfigliazzi , 
Matteo Strozzi, Palla fluceilai, Bar- 
tolommeo Valori, Roherto Pucci, ai 
quali fu aggiunto anche il gonfaloniere 
Mobili (47): questi erano tante mao- 
xhinette fatte muover colle fila da chi 
le teneva in mano. Si dette loro la soli- 

(47) Cosi il Varchi istor. lib. 12. Il Segui \ 
poi , ist. lib. 5. fa qualche varietà, dicendo 
che non vi furono messi Francesco Guicciar- 
dini , Francesco Vettori , Roberto Acciaioli , 
^perché si trovavano (noti , e ne nomina altri. 

9* 
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Anni ta balìa , ossia l'arbitrio di riformar lo 
di C.stato. Eccone il resultato. Riflettendo 
»53a c he nell'antico governo ogni due mesi 
creavansi otto cittadini, chiamati si- 
gnori, onde in un anno 4°* passavan 
in quella carica, in luogo della bime- 
stre signoria elessero 48 cittadini, che 
dovessero continuar le funzioni a vita. 
Fu questa prima scelta composta dai 
11 signori, dal gonfaloniere , e 35 cit- 
tadini di più. Si pretese che da questo 
corpo si rappresentasse l'antica signo- 
ria ; e il capo, invece del gonfaloniere 
ne fosse il duca Alessandro. I Senatori 
6Ì ridussero a puri consiglieri del lo stes- 
so principe , giacché ogni tre mesi se ne 
traeva a sorte quattro ch'ebbero vera- 
mente il nome di consiglieri , capo dei 
quali era un luogotenente, e do veano 
giudicare di alcune cause a loro parti- 
colarmente riserbate. A questi 4^ se- 
natori furono poi aggiunti 1 52 altri cit- 
tadini, che uniti ai primi formassero un 
consiglio detto dei dugento , creato so- 
lo per squittinare gli officj. Fu abolita 
la distinzione dell'arti maggiori, e mi- 
nori, nomi divenuti inutili. Il governo 
così costituito t si pretese che rappre- 
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sentasse l'antico repubblicano, e lo rap- Anni 
presentava come una pittura cancellata di C. 
dall'età in cui appena alcune linee im- > i 

perfette si riconoscono (48). Tutti gli i 
altri luoghi della repubblica o prima ? • 
o poi vennero sotto ristesso dominio. 
Pare strano come Arezzo si confidasse I 
di rimanere una libera repubblica lu- 
singata dalle promesse del principe di 
Oranges, ch'era morto; ed ignorando » 1 
che una promessa fatta per comodo in 
mezzo a una guerra, non si suole dal- 

j Tarmate potenze mantenere, se l'utile 
della potenza stessa non lo comandi. 

Venuto l'imperatore in Italia si tro- 
vò nuovamente col papa a Bologna, ove 
andò il duca Alessandro. Si trattarono 
degl' importanti affari ; fra i quali 

I i posteri, e specialmente la romana cu- 
ria non hanno approvata la precipito- 
sa sentenza di scomunica contro di Ar- 
rigo re d'Inghilterra, che determinò il 
papa in quella città di fulminare, come 
avvenne Tanno appresso , ad istanza 
del r imperatore, la di cui zia Caterina 

(48) Varchi ist. lib. 12, Segni ist. lib. 5« 
Ammir» ist. lib. 3 1 • 
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Anni era stata da quello repudiata per sosti» 
di C. tuirle in moglie legittima Anna Bolena. 
i!>32 Qoesta sentenza irritò il re,e la nazione 
inglese a segno, che si sottrassero in per- 
petuo all'obbedienza del papa, ed alla 
comunione con Roma: e quel re cbe tre- 
dici anni avanti avea sostenuto con tanto 
vigore la romana autorità , fino ad en- 
trare in lizza contro Lutero, scrivendo 
un libro dei sacramenti, per cui ebbe 
da Leone X il titolo di difensore della 
cbiesa , ne divenne il più atroce nemi- 
1 533 co. Si fece una lega tra le potente d'Ita- 
lia , e l'imperatore , da cui tutte dipen- 
devano , e A ntonio di Leva ne fu creato 
il generale. Era stato trattato il matri- 
monio tra Caterina dei Medici, e un 
principe della casa di Francia; mentre 
si tratteneva in Bologna il papa colf 
V imperatore, vennero a lui due cardi- 
nali francesi per trattare il matrimonio 
delia stessa col secondogenito del re 
Francesco, Non potea questo matrimo- 
nio piacere a Cesare; ma egli proba** 
Vilmente credette la proposizione una 
finezza politica per staccare il papa dai 
suoi interessi, e poi più non eseguirla; 
non potendo credere che il re di Fran- 
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eia volesse maritare il suo figlio quasi Anni 
con una gentil donna privata: onde ere- d» C. 
dendo eluder l'astuzia coll'astuzia, con- *533 . «I 
sigliò il papa ad aderirvi, ma restò in- 
gannato (49)» e presto il matrimonio 
si adempì. Caterina ancor molto giovi- 
ne, prima di partir di Firenze vi accol- 
se la futura sposa di Alessandro, Mar- 
gherita d' Austria, che di anni dieci an- 
dava a Napoli per trattenervisi fino che 
fosse giunta all'età nubile. Grandi spet- / 
tacoli si fecero per queste due fanciul- 
le, che stavano per partir di Firenze , 
e che doveano a suo tempo rappresen- 
tare parti sì importanti sul teatro di 
Europa. In Marsilia si celebrarono con 
real pompa le nozze di Caterina , es- 
sendovi intervenuto il re, la regina di 
Francia con tutta la corte, e il papa 
zio della sposa; e per più di un mese 
si trattennero in feste, e sollazzi. Indi 
il papa tornò per mare a Roma pieno 
di gloria, avendo soddisfatto alla prin- 
cipal sua passione, ch'era quella di 
esaltar la casa, fatto signore di un po- 
tente stato suo nipote o figlio, a cui 

(4 9) Guicciar. ist. lib. 20. 
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ÀntilT imperatore non avea sdegnato di dar 
dì C. per moglie sua figlia, e avendo maritato 
i533 | a nipote al figlio dei re di Francia. In 
tutti questi viaggi, benché nell'andare 
a Marsilia traversasse prima tutta la 
Toscana, e s'imbarcasse a Livorno, e 
ritornando si arrestasse uu m omento 
in quel porto, ove andò a visitarlo il 
duca Alessandro, sfuggì la vista di Fi- 
renze, quasi temesse clie 1 aspetto di 
quella repubblica tanto ma t. ito, taci- 
tamente gli rimproverasse la liberti 
per lui perduta, e conoscendo che npnj 
vi poteva essere accolto con gioia (5o)« 
\ Per assicurare sempre più il suo po^ 
tere, avea il duca cominciato a fabbri- 
care una fortezza nel posto ov' era la 
porta di Faenza; e Filippo Strozzi, ric- 
chissimo cittadino, .che si era attaccato 
al duca , gli prestò buona somma di de- 
naro (5i)j ignorando che si fabbricava 
la prigione, ove doveva a suo tempo 
perder la vita. Abbiamo veduto a suo 
luogo il carattere di Filippo, che cre- 
duto amante appassionato della libertà 

(50) Varchi ist. lib. 14. 

(51) Varchi lib. >4. 
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della patria, loera piuttosto dei suoi in- inai 
teressi,e del favoredi quei che domina- di C. 
vano. Iti vece di mantenersi fermo, rnu- 
tò più volte le massime politiche per 
modo che parve, che o l'interesse o la 
leggerezza o là privata animosità lo ces- 
ellassero ad azioni, che parean dettate 
dall'amor della patria , e che a torto si 
sia meritato presso molti ilnornedi mar- 
tire della libertà . Egli insieme con sua 
moglie Clarice era stato uno dei princi- 
pali^ più attivi autori di cacciar di Fi- 
renze i due giovani Medici; lo troviamo 
poi unodei consiglieri pio premurosi nei 
congressi di Clemente VII a persuadere 
il principato assoluto. Non tardò molto 
però a soffrir dei disgusti dal duca il 
quale lo rispettava apparentemente y 
ina non Io amava, temendo la sua po- 
tenza fondata sulle ricchezze, e sulla 
popolarità dei suoi figli, e specialmen- 
te del maggiore Piero , ch'era il favo- 
rito della gioventù nobile fiorentina, é 
che di alto animo forse non si compor- 
tava con servile ossequio verso il du- 
ca, da lui considerato in addietro co^ 
me suo eguale, se non inferiore. Mentre 
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Anni queste eause di gelosia, e dissapore sta- 
di C. vano nascose dalla decenza, ebbe luogo 
1533 un avvenimento, che lo fece liberamen- 
te sviluppare. Tra le figlie di Filippo 
era la Luisa, maritata a Luigi Cappo- 
ni , assai bella, e dotata di gentili ma- 
niere, ma virtuosa, ed onesta, che il 
duca Alessandro pareva riguardar con 
occhio appassionato , ed a cui Giuliano 
Sai via ti, amicissimo del duca, usò pià 
volte in varie feste delle parole e ma- 
niere non decenti a praticarsi con one- 
sta gentil donna, o operasse per se, o 
fosse agente della passione del duca. 
Essendosene vantato in presenza di Le- 
one Strozzi fratello della Luisa, dopo 
qualche parola amara, questo si tacque, 
come volendo più fatti che parole. Nè 
guari andò che il Salviati, tornando 
una sera dal palazzo dei Medici a casa 
a cavallo , si trovò assalito da tre per- 
sone, e lasciato malamente ferito nel- 
la testa e in una coscia , per cui restò 
zoppo. Fu assai dolente il duca del ca- 
so, e diede i più premurosi ordini, che 
si procedesse con rigore alla ricerca dei 
rei. Cadeva il sospetto sugli Strozzi, e 

* 
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i loro amici: onde arrestati Tommaso Anni 
Strozzi , e Francesco Pazzi, Piero sidi C. 
presentò da se stesso al magistrato de- *533 
gli otto per mostrar l'intrepidezza che 
suol dar l'innocenza. Ritenuto però , e 
più volte esaminato, non confessò al- 
cuna cosa, come neppure gli altri due, 
ne si pr»tè trarne alcuna prova, avendo 
piuttosto Piero dileggiati i suoi esami- 
natori; onde furono alla fine tutti libe T 
rati per ordine di papa Clemente, che 
fece tirare un velo su questo affare. 
Ma parendo agli Strozzi non essere 
stati trattati con quel riguardo che cre- 
devano meritare, si partirono presto 
per Roma (52). La disgraziata Luisa 
Capponi, dopo avere in perfetta saluta 
cenato colla sorella Ridulfi , assalita da 
atroci dolori di ventre, mori improv- 
visamente;e fu universalmente creduto 
di veleno o fattole dare dal duca irrita- 
to dai suoi rifiuti, o con crudele gelo- 
sia dai parenti per sottrarla al disonore 
ed alle persecuzioni (53). 

(5q) Varchi isfc. !. 14. A mmir. ist. I. 3j# 
(53) Varchi ist. lib. 14. Segni ist. lib. 7. 
Pign. T XI. 10 
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Anni Poeo soppravvisse il papa alla sua 
ài C. prospera fortuna. Mori il a5 settembre, 
t534 avendogli cosi la sua buona sorte rispar- 
miato anche il dispiacere di essere spet- 
tatore della sventura del duca Alessan- 
dro. Non può questo papa contarsi fra 
gli uomini grandi della casa Medici. Fu 



fortune. Dovette in gran parte le pri- 
me alla sua debolezza , e i stabilità di 
carattere , e alla mancanza de'talenti 
politici : le seconde al carattere di pon- 
tefice, a cui l'imperatore pentito volle 
fare onorevole am menda per tutto quel- 
lo che le sue armate gli avean fatto sof- 
frire. Niuno salì al pontificato con mag. 
igiore espettazione di lui , giacche si era 
distinto negli affari da cardinale supe- 
riormente agli altri. Fatto per brillare 
nel secondo rango, si oscurò nel primo; 
e il pubblico lo avrebbe stimato degno 
di quel sublime posto, se non vi fosse 
giunto. A lui successe il cardinale Far- 

Si trovò una macchia nera nello stomaco 9 e 
un foro sotto di essa, e tutti i medici la giudi- 
carono morta di veleno. 



esposto a grandi disg 




ndi 
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nese col nome di Paolo III. Era il più Anni 

anziano del sacro collegio ; alzato a di C. 
quella carica da giovinetto con mezzi l ^34 
poco lodevoli , ne avea coperta la mac- 
chia (54) col lustro delle sue azioni. 

(.54) Fu creato cardinale da Alessandro VI 
il quale avea conceduta quella dignità più che 
a luf alla sua sorella Giulia, la più bella don- 
na di Roma. Guicciar. istor. lib, 20. 
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SOMMARIO 



Morte del cardinale Ippolito. Carlo V pro- 
nunzia sulla sorte de 7 fuorusciti 9 che re- 
nunziano alla patria. Sponsali tra il duca 
Alessandro , e Margherita fis lia naturale 
di Carlo V. Venuta di Carlo a Firenze. 
Sue operazioni militari fuori d 9 Italia. 
Visita del duca Alessandro a Carlo V in 
Genova. Carattere di Lorenzino dei Me- 
dici. Sua familiarità col duca. Lo uccide 
a tradimento. Cosimo dei Medici è eletto 
signore di Firenze. Morte violenta di Lo- 
renzino. 



À nn i JLja morte di Clemente non produsse 
di c. novità alcuna in Firenze. I fuorusciti 
i534 soltanto si riunirono sempre più in 
Roma , e insieme con Filippo Strozzi, 
coi cardinali Salviati e Ridotti , tratta- 
ti con poco riguardo dal duca, frequen- 
tavano la corte del cardinale dei Me- 
dici, che non dissimulava l'odio con- 
tro il cugino, e non disperava potergli 
torre lo stato. Si contano alcune atro- 
ci azioni dei due cugini, colle quali ten- 
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tarono scambievolmente torsi la vita, Anni 
forse iuventate dalla malignità, a che di C. 
i costumi di quei tempi familiari al de- *£>34 
litto facevau trovar facile credenza. Fu 
accusato e condannato il cardinale Ip- 
polito di aver tentata la morte del du- 
ca in una straordinaria, ed atroce ma- 
niera, e si dà a lui per complice il 
vescovo di Marsilia, Giovanni Batista 
Cibo. La trama era di gettare in aria 
il duca in una casa dei Pazzi, ove alber- 
gava la marchesa Cibo con sua sorella, 
che il duca solea visitar frequentemen- 
te, e trattenervisi a notteìavanzata, col- 
l'accensione di una cassa che si voleva 
empier di polvere e sulla quale il duca 
era solito sedersi. Avuti indizi, che la 
trama si era scoperta, il vescovo di 
Marsilia di là precipitosamente partis- 
si (i). Al poeta Berni, che si trovava 
spesso» coi sollazzevoli versi a divertire 
la brigata, dovea toccar la stessa sorte» 
Esso, però, se si dee credere a testimo- 
nianze sempre dubbiose, non scampò 

(i) Jovii Wst. Ub. 34. Il Varchi Ub. i4 
racconta il fatto come sicuro. Il Segni Lb. 7 
lo racconta dubbiamente, 

10* 
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Annida quel veleno, che era stato istigato 
<K C dal duca a dare al cardinale; lo che 
lM 4 avendo ricusato, provò qual delitto sria 
presso certi grandi Tesser partecipe 
di un pericoloso segreto (2). Questa 
trama , o vera, o calunniosa dette mo- 
tivo al duca di ricorrere al papa contro 
al cardinale, che soffrì per ciò dei di~ 
i535 sgusti. L'imperatore intanto avea na- 
vigato all'impresa di Tunisi. I fuorusci- 
ti 6orentini si preparavano a ricorre- 
re a lui nel suo ritorno a Napoli ; anzi 
riunitisi insieme vollero deputare il 
cardinale Ippolito, che a Napoli o in 
Tunisi stesso andasse a trovarlo, e 
portasse le comuni querele contro il 
duca. Ma mentre si fanno questi trat- 
tati , il cardinale che si trovava in 
Itri nelP estate, e che di là si portava 
a Fondi a visitare frequentemente la 
bella e celebre duchessa Giulia Gonza- 
ga , a cui ad onta della divisa presa ai- 

(2) Vita del Berni premessa alle sue poe- 
sie, tratta dagli scrittori aV Italia del M a z zuc- 
che! li. Alcuni credono che la cosa fosse vice- 
versa , cioè che il cardinale istigasse il Bei ai 
ad avvelenare il duca : ma è provato che U 
Berni mori dopo il cardinale. 
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la morte del marito (3) f pare che que- À«wi 
sto vago, e giovine cardinale non fos- di 0. 
se indifferente, nei primi di agosto i535 
morì in poco tempo , dandosi al duca 
Alessandro la colpa di averlo fatto av- » 
velenare (4). Ma è più verisimile eh' ei 

(3) li suo marito fu Vespasiano Colonna. 
Essendo morto, per mostrare che ad onta del- 
la sua vecchiaia non solo lo aveva amato , ma 
lo amerebbe sempre , prese per impresa un 
amaranto chiamato dai botanici fior d'amore 
colla divisa non moritura. Se questo bel gio- 
vine cardinale le avesse fatto mutar proponi- 
mento, non si può con sicurezza accertare; ma 
ledi lui frequenti visite lo fanno congetturare, 
unite alla testimonianza, di qualche istorico. 
La fama della bellezza di Giulia fu tanta, che 
Barbarossa fece a bella posta una discesa a 
Fondi per prenderla, e presentarla al gran So- 
limano, ma ella ebbe il tempo di fuggire. Ved.' 
Fontenclle dial.des morts. Kilariou. de Coste 
vie des Dames illustre*, toro. a. 

(4) Ammir. is. lib. 3 1 . Il Varchi, lib. i4 
nomina fino la persona che gli ministrò il ve- 
leuo,cioè Gio. Antonio dal Borgo a san Sepolcro, 
acalco del cardinale. Fra le sue congetture la più 
fondata sarebbe, che dopo l'opinione pubblica 
di quel delitto , opinione per cui stette career» 
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Anni morisse di un» di quelle febbri tor- 
di C. zane perniciose, tanto frequenti nel- 
«535 Testate in quell'aria insalubre. Molti 
dei suoi compagni fuorusciti fiorenti- 
ni morirono nello stesso tempo, fra i 
quali Dante Castiglione , uno dei 
più feroci repubblicani; e ciascuno , se- 
condo il partito che seguiva, gli giu- 
dicò estinti dello stesso veleno, o del- 
le medesime febbri. Venuto l'impera- 
» tore a Napoli dalla gloriosa spedizione 
di Tunisi, si affrettarono colà i princi- 
pali fuorusciti fiorentini, e il duca 
stesso, quelli per accusarlo, questo per 
difendersi. Era il duca chiamato dal- 
l' imperatore; lo accompagnarono mol- 
ti dei primari cittadini, fra i qua li l'i- 
storico Guicciardini, Lorenzodei Medici 
suo futuro assassino, e Cosimo suo suc- 
cessore. Àveano i fuorusciti il favore di 
persone potenti appresso Cesare , e in 

rato, il duca 1<> ricevette in Firenze nelle sue 
case; ma la riflessione del Gioyio die la febbre 
gli veniva con intermittenza e rigori di fred- 
do , e che non riconosce veleno che produca 
questi effetti, é molto giusta, e paté escludere 
ogni sospetto di veleno. Mori il cardinale Ippo- 
lito di anni ai* - • - > 
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specie del marchese del Vasto , e di A- Anni 
Scanio Colonna. Credeano questi opera di C. 
pia restituir la libertà ad una delle più 
nobili città d'Italia, piuttostocbè te- 
nerla in servitù di una persona oscura, 
di cui s' ignoravano con certezza fino i 
natali, e per cui tanti poveri gentiluo- 
mini erano erranti e privi di patria. I 
cardinali fiorentini , e Filippo Strozzi 
ebbero delle conferenze con Cesare. 
Giunto il duca Alessandro , si doman- 
dò ai fuorusciti che gli presentassero in 
scritto le loro doglianze. Jacopo Nardi 
prima della venuta del duca Tavea es- 
poste in un discorso a Cesare, discorso 
che fatto con debol voce da Jacopo già 
assai vecchio, in lingua non familiaris- 
sima a Cesare, non fu probabilmente 
ben inteso; e a cui rispose con genera- 
li frasi, che alla venuta del duca si 
farebbe giustizia (5). Dopo la venuta 
del duca si moltiplicarono le memorie 
contro di lui, e le risposte in suo favo-i 
re. Gli apponevano i fiorentini le cru- 
deltà, e le libidini , dalle quali ( asse- 
rivano ) neppur le vergini sacre erano 

(5) Varchi Ut. lib. i4* 
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Anni sicure , con altre accuse, molte delle 
ài C. quali , ancor supposte vere , erano piut- 
'535 tosto peccati privati che delitti pubbli- 
ci, L' unico di questi , a cui non si tro- 
vava risposta, era la mancanza di fed^, 
essendosi nel trattato di capitolatone 
stipulato, che dovesse restare in liber- 
tà Firenze , e la libertà dei fiorentini si 



• 


II 


J 





dovea dirigersi piìi contro 1* imperato- 
re, che r a vea voluto , che contro il du- 
ca. Nel tempo che si trattavano questi 
ajFari , presentavano in Napoli uno stra- 
no e miserabile spettacolo i fiorentini 
parte seguaci, parte inimipi del duca , 
che parenti in parenti , scontrandosi 
per le strade , non si salutavano , anzi 
si minacciavano , e attaccavano dello 
risse. Benché il favore di Cesare fosse 
pel duca, tuttavia V oro di Filippo 
Strozzi col quale avea guadagnato i 
cortigiani , tenne la sentenza ancor dub- 
biosa a segno che vi fu un momento in 
cui il duca disperando del successo avea 
deliberato di ritirarsi di là; ciocché 
Baccio Valori , suo nemico segreto , e 
finto confidente, lo consigliava a fare 
per ruinarlo ; ma fu ritenuto da Fran- 



CAPITOLO ULTIMO ! !g 

cesco Guicciardini (6). Alfine T impe- Anni 
ratore pronunziò la sentenza in favore di C. 
del duca , il quale fu dalla medesima l5 *7 
obbligato a rimettere in Firenze gli 
esuli , a restituire i lor beni , ed oblia- 
re ogni ingiuria; invitando però questi 
a dichiararsi se accettavano il benefizio, 
e promettevano fedeltà al duca. I fuo- 
rusciti vistisi delusi rifiutarono il bene- 
fizio , rispondendo in scritto che non 
erano là venuti per domandare a Cesa- 
re con quali condizioni dovessero ser- 
vire al duca, o ad impetrare da quello 
il perdono, ma perchè rendesse loro la 
libertà, che S. M. avea solennemente 
promesso nella capitolazione di conser- 
vare , e che i suoi esecutori aveano vio- 
lata : onde vedendosi delusi nella spe- 
ranza , non potean altro che attendere 
che S. IVI. meglio informata fosse per 
adempiere ai loro desideri; essendo ri- 
soluti di vivere , e morir liberi. Que- 
sta generosa risposta fu applaudita per 
tutta P Italia (7). Dòpo qualche breve 
esitazione Cesare confermò la sentenza; 

(6) Segni, ist. lib. 3. Varchi is. lib. 
il) Varchi is. lib. ? 4» 



« 



120 * LIBRO QUINTO 

limi e stabilì deoisivameùte gli sponsali del 
di C. duca con sua figlia Margherita (8)- 
i535 ^1 indi il duca per Firenze , prece- 
dendo T imperatore, il quale dopo es- 
sersi trattenuto alcuni giorni a Roma 
venne a Firenze alla fine di aprile, rice- 
vuto con magnifiche pompe, e trojan?* 
do nel cammino archi trionfai Raddob- 
bi > e iscrizioni allusive alle sue gesta. 
Alloggiato nel palazzo dei Medici , ne 
ammirò la bellezza, e l'eleganza, e dopo 
x536 sette giorni partissi. Si arrestò alla ma- 
gnifica villa del Poggio a Gajano, e ac- 
compagnato dal duca fino ai confini, 
prese la via di Lucca , e per la Luni- 
giana passò in Lombardia. Dopo pochi 
giorni , fu ai 3 i di maggio condotta a 
Firenze, dalla viceregina Toledo, Mar- 
gherita d' Austria , e sposata dal duca, 
rinnovandosi feste, pompe, e conviti. 
Era essa appena nell'età nobile, toc- 
cando appunto Tanno i3 , destinata a 
non viver più di sette mesi col suo con- 
sorte (9). In questo tempo Cesare, che 

(8) Varchi ib. 

(9) Questa illustre principessa fu destina- 
to ad aver mariti di età alla sua disuguale. 
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area giurata la roina del re Francesco, Antii 
prese ad assalir la Francia con forze di C- 
formidabili per ogni parte. Avendo con- | 53S 
certato con sua sorella governatrice dei 
Paesi Bassi, e col fratello re dei roma- 
ni , che assoldate numerose truppe at- 
taccassero nello stesso tempo in dna 
punti la Francia, nella Piccardia , e 
nella Sciampagna ; esso determinò di 
entrare in Francia per la Provenza , e 
di assediar Marsilia , contro il parere 
dei suoi generali, che gli rammentava- 
no T infelice esito della stessa impresa 
tentata da Borbone , e Pescara. Ma 
Carlo di rado credeva di avere il torto, 
onde non mutava facilmente consiglio. 

Appena toccava Panno r 3 quando fa marita- 
ta ad Alessandro: restata vedova ; fu sposata 
poi ad Ottavio Farnese , che non avea ancor 
1 3 anni ; fu perciò scritto dal sig. le Boia 
questo epigramma; 

Impube* nupsi valido, nunc fortior anni* 
Exsucco et molli sum iodata vito. 

Jlle fatigavit teneram, lue aetate valtnCtm 
Intactam tota nocte jacere sinit* 

Cum possem nolui , nunc dura volo non licet 
ufi: 

O Imen t aut annos , aut mihi reddé ¥Ìrum* 
Ping. T. XI. i l 



,31 LIBRO QUINTO 

Attui Ebbe anehe la fortuna di trovare aper- 
di C. ta la strada di Francia, per tradimento 
»436Jel marchese di Salnzzo, che coman- 
dava una piccola armata in Piemonte , 
il quale invece di ritardar con essa nei 
difficili passi la marcia del nemico, la- 
sciò sprovvedute le piazze, e senza il va- 
lore di Monspensat, che, ostinatamente 
difendendo Fossano piazza di poco con- 
to, vi trattenne l'armata nemica per 
un mese in circa , non avrebbe Cesare 
impiegato che il puro tempo della mar- 
eia per èntrare in Francia (io). L im- 
petuosità francese , avida di combatte- 
re, fu raffrenata dalla saviezza di Mont- 
morenci , a cai il re avea commesso la 
difesa. Esso conoscendo quanto rischio 
fosse l' azzardare una battaglia , volle 
combattere il nemico con lenta ma si- 
cura guerra, togliendogli i mezzi di 
sussistenza , nel paese che andava ad 
invadere. Fu privata di tutte le sussi- 
stenze la Provenza , minati 1 castelli o 
edifizi di qualunque sorte che potean 
dar ricovero al nemico : gli abitatori 
chiusi nelle città iorti , e mandati alle 

( i o) Bdfey , Mcmoire». 
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montagne, e desolato interamente il Anni 
paese. Fermatosi l'esercito in un cam- di C. 
po inattaccabile presso Avignone, alla i336 
confluenza del Rodano, e della Duren- 
za , lasciò al nemico scorrere inutil- 
mente il deserto paese, aspettando co- 
stantemente i lenti ma sicuri effetti del 
suo disegno. Invano l'imperatore at- 
taccò Arli , e Marsilia ; . invano si acco- 
stò coli' armata al campo francese : le 
fortificazioni di esso spaventarono i più 
coraggiosi generali. Erano venute me- 
no le vettovaglie : le malattie, compa- 
gne immancabili del cattivo nutrimen- 
to , indebolirono e diminuirono consi- 
derabilmente V esercito, e Carlo, cbe 
avea creduta sicura la conquista di 
Francia, fu presto costretto a una ver- 
gognosa ritirata verso la Lombardia , 
non essendo stati più felici i tentativi 
sullaPiccardia,esulla Sciampagna (u). 
Di rado è stato tanto umiliato l'orgo- 
glio di un conquistatore. Egli parea si- 
curo della conquista di Francia, quan- 
do in Roma in pieno concistoro avea 

( M ) Robertson history of Charles V, lib 6. 
Guillaume de Bellay, mem, 
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'Anni parlato con tanta alterezzacontro Frau- 
di C. cesco, scendendo fino alla puerilità ca- 
iS36 yalleresca di sfidarlo a singoiar tenzo- 
ne. I passati successi, quasi sempre fé?» 
liei , la conquista ultima di Tunisi lo 
aveano affatto inebriato (12). Umiliato 
da queste disgrazie, non osò mostrarsi 
all' Italia, per cui era passato come 
trionfante ; si ritirò a Genova , pronto 
ad imbarcarsi per Spagna. Dopo la 
morte di Antonio di Leva, mancato an- 
j eh' esso neir epidemia , che avea deso- 
lato l'esercito, restò comandante in Ita- 
lia il marchese del Vasto. 

Questi felici successi del re Frances- 
co furono intorbidati dalla morte del 
Delfino , creduto av velenatodai suo cop- 
piere Montecuccoli per istigazione di 
Antonio di Leva, e di Cesare. Niente 
di più ridicolo di questo atroce sospet- 
to. Non poteva darsi delitto più inuti- 
le, avendo Francesco due altri figli sa- 

(in) Nel partire avea detto all'isterico Gio- 
vio, che facesse buona provvisione di carta, e 
d'inchiostro, perchè gli darebbe assai ch« 
lare* Brantom discours sur Catherine de Me- 
diteli. 
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ni, e vigorosi : ma V odio rende tutto Anni 
probabile. Fu crudelmente torturato di C. 
il Montecuccoli; e la sua delicata corri- '536 
plessione non resistendo ai tormenti, 
gli fu estorta la confessione che si vol- 
le, e n' ebbe barbara morte (i3). Gli 
spagnuoli al contrario con egual falsità, 
ma più ragionevolezza , attribuirono il 
supposto delitto a Caterina de' Medici, 
moglie del duca di Orleans, a cui la 
morte del Delfino tacca strada alla co- 
rona; ma benché il suo carattere fosse 
più capace di siffatto delitto di quello 
di Cesare, eli' era troppo giovine, e 
troppo nuova in quella corte, per osar- 
lo. I più imparziali storici barino attri- 
buito quella morte a una copiosa bevu- 
ta d' acqua fredda fatta dal Delfino , 
dopo che si era fortemente riscaldato 
al gioco della palla, caso qualcbe vol- 
ta osservato. 

Nel tempo di queste lontane opera- 
zioni l'Italia non era restata intieramen- 
te tranquilla. Il Conte Rangone , per 
ordine del re di Francia , avea adunato 
alla Mirandola io mila uomini per fa- 

(i 3) Bellay, Memoir. 
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di C. sto movimento diè d^l' apprensione al 

,536 duca Alessandro , il quale, 

io quelle truppe si trovavano dei fuo- 
rviti fiorentini, temette non si moj- 

i rn a\ ini Farono mandate 

cessero contro di lui. r uiu . 

Selle troppe ai conam versola Lombar- 
di e pìSe le frontiere in buona* 
Cesa ; ma presto cessò il UmoW, essen- 
dosi voltaque» 1 » truppa verso il Pie- 
monte e il genovesato , e Untata inva- 
no la sorpresa di Genova (iA II duca 

i 5. ~ ^eor munto in Genova 

e vi si 



XH> la sui — - - * v 

quando seppe esser giunto in 
v imneratore andò a trovarlo , 
tranne fino alla di lui partenza Pie- 
„o delle più belle speranze di nuovi ^in- 
Srandimenti , lasciò il suocero che non 

tovea ^^l^AZ 



'Firenee, ove l'atte" 
deya il suo fatale destino. Benché nou 
trascurasse il governo , e l'esercizio del a 
giustizia, e che ono scrittore parziale 
Sila medicea famiglia ne paragoni i giu- 
dizi a quelli di Salomone (i 5), impiega- 
la però la maggior parte del tempo m 



(•4) Varchi, ist. lib. i4- Segni lib. 
(i5) Ammir. Ut, lib* 3. 
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sol In zzi , in mascherate, in indecenti Anni 
amori, anche dopo il matrimonio. Que- d' C. 
6ta vita dissoluta dette agioal suo assas- ■sfiW 
sino Lorenzo dei Medici di compire il 
suo delitto. Discendeva costui da Lo- 
renzo, fratello di Cosimo Padre della 
Patria. Fu figlio di Pier Francesco Me- 
dici, e di una figlia di Tommaso Sode- 
rini, donna saggia , e che, dopo la mor- 
te sollecita del marito, Jo educò con 
molta attenzione. La piccola statura e 
la gracilità delle sue membra gli fece 
dare il nome diminutivo di Lorenzino. 
Appresele buone lettere con facilità , 
ma presto mostrò un naturale strava- 
gante, un animo inquieto, pieno di va- 
nità , piuttosto che amante della gloria, 
spregiatore di tutti , e delle umane , 
come delle divine cose. 11 popolo roma* 
no , in cui per tradizione è passata la 
memoria di un suo stravagante eccesso, 
mostra ancor con collera le belle sta- 
tuette dei bassirilievi di Traiano, che 
adornano Parco di Costantino, decapi- 
tate dalla brutalità di Lorenzo piucchà 
dalla curiosa avidità di possederne le 
teste. Cacciato da Roma, venne a Fi- 
renze, e prese a corteggiare il duca Alei r 
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Anni Sandro , prestandosi ai più vili , e vér- 
di C.gognosi offizj di conciliatore dei suoi 
•536 amori, non arrossendo di prostituirli 
anche le sue parenti stesse (i 6). Sosten- 
ne lungamente questo infame caratte- 
re per divenire, come gli venne fatto , 
il suo più intrinseco confidente (17), 
ed aver agio cosi di trucidarlo. Pare 
che da gran tempo meditasse V atroce 
disegno , che lo avesse anche comuni- 
cato ai fuorusciti , che il duca ne fosse 
stato avvertito: ma V astuzia di Loren- 
zo, eiltimore di esser tradito avea pre- 
venuto il duca facendogli credere , che 
per ispiar meglio i disegni dei fuoru- 
sciti fingea queste fàvole ; lo che gli 
accrebbe anche pifr la confidenza del 
duca (18). Ma benché ora gli si pre- 

* 

(16) Varchi, istor. lib. i5. 

(17) Avea tanto acquistato la confidenza 
del duca, che spesso, cavalcando questo per la 
città, portava Lorenzo in groppa. 

(1 8) Il Varchi ( istor. lib. 1 4. e 1 5 ) nar- 
ra che essendo in Napoli, e facendogli il du- 
ca vedere un giaco , che soleva portar sempre, 
Gioendo che non lo incomodava punto per es- 
sere sì leggiero, Lorenzo, dopo qualche tempo 
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sentassero ogni dì occasioni di eseguir Anni 
T attentato , o potesse farle nascere a d> C. 
suo senno, gli mancava la forza, e il 
coraggio: e il contrasto diveniva dub- 
bioso almeno , tra le forze dei suo di- 
minutivo corpo, e il duca grande e ro- 
busto, onde gli fa d'uopo cercarsi un 
aiuto. Si era per questo dimesticato 
con un tal Michele del Tavolaccino , 
detto per soprannome Scoronconco- 
lo , uomo facinoroso, che avea liberato 
dal bando della testa , e perciò pronto 
per Lorenzo a ogni delitto , come più 
volte s'era dichiarato ; giacche Loren- 
zo gli aveva già fatto sapere , che vi era 
un suo nemico , contro di cui volea va- 
lersi della sua opera , Michele gii avea 
risposto , che per esser vendicato non 
avea che a nominarlo. La notte innanzi 
all' Epifania (19), il duca dopo aver 
consumato tutto il giorno in maschera, 

avendolo trovato, lo prese senz' esser visto, 
e Io gettò in un pozzo. : 

(19) È fra gli storici gran confusione, al- 
eun i dicendo la notte che succede al di d'Epi- 
fania, altri quella che la precede • Vedi Var- 
chi , Segni, Ammirato, Giovio, 
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Anni e in sollazzi si preparava ad andare a 
di C. letto , quando Lorenzo , che era sem- 
l53 7 pre seco, gli fece intendere, che final- 
mente gli era venuto fatto di persuadere 
una bella gentildonna , che avea fin qui 
rigettate le premure del duca, a compia, 
cerio, e che se voleva venire ad aspet- 
tarla nella sua casa, glie la condurtfeb- 
he. Il duca , che non ricusava mai que- 
sti inviti, esce con Lorenzo , e licenzia 
tutti i suoi domestici : questi lo con- 
duce nella sua camera , gli scinge la 
spada , e prende cura di avvolger for- 
te la cintura all'elsa perchè non possa 
facilmente sfoderarsi. 11 duca si getta 
sul letto , e Lorenzo invece della don- 
na va a prender il suo sicario Michele, 
a cui nel venire disse , che tenera in 
camera chiuso colui destinato alla mor- 
iva d* uopo non si sbigot- 









1 



duca. Replicò Michele , che se fosse il 
duca stesso non si ritirerebbe : allora 
Lorenzo gli disse : tu ti sei apposto : 
egli è il duca. Ebbene , rispose V altro, 
andiamo. Entrati in camera , ove il 
duca pareva addormentato. Lorenzo 
disse, signore, dormite voi? e nello 
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stesso tempo gli tirò un gran colpo col- Anni 
la spada a traverso le reni. Si alzò fu- di C. 
riosainente il duca , difendendosi con 
uno sgabello: Michele gli tirò un colpo 
sul viso, che gli tagliò una tempia, e 
una gota, e Lorenzo avventandosegli lo 
rispinse sul letto , e standogli addosso , 
gli pose una mano alla bocca, perchè 
non gridasse. Il duca gli strinse coi den- 
ti rabbiosamente il dito grosso a segno, 
che mancando quasi quei dal dolore , 
chiese aiuto al compagno, il quale non 
trovava facil via di colpirlo senza pe-. 
ricolo di ferire Lorenzo che gli stava 
addosso. Dopo varj inutili colpi lascia- 
ta la spada , e posto mano a un coltello 
lo scannò (20). Fu il cadavere chiuso 
irai le cortine (21). Prese Lorenzo dal- 

(20) In questo racconto ho seguitato il 
Varchi specialmente, lib. 1 5. come meglio in- 
formato, che da Lorenzo , e da Scoronconcólo 
si era fatto contare il fatto* 

( a 1 ) Il Segni dice che Lorenzo lasciò una 
poliza sulla testa del duca , oy' era scritto il 
Versò di Virgilio ; 

Vincit amor patriae, laudarne} ue immen* 

- * .4M CUpido 9 * ^ . , 
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Anni lo ZefB , suo maestro di casa, quei da- 
di C nari che avea in pronto, narrandogli ia 
J537 confidenza l' accaduto , e ordinandogli 
di palesarlo la mattina ad alcuni citta- 
dini amanti della libertà j indi con no. 
servitore, e il compagno dell assassi- 
nio , avendo chiesto , e per 1» familia- 
rità col duca ottenuto senza difficoltà 
i cavalli di posta , corse a Bologna , ove 
comunicato il fatto a Silvestro Aldo- 
brandini uno de'fuorusciti, a stento tu 
creduto. Prosegai velocemente la cor- 
sa a Venezia , ove diede la nuova della 
morte del duca a Filippo Strozzi , che 
ne fu assai lieto. . 

V azione di Lorenzo fu variamente 
c'indicata secondo i varj partiti, ed egli 
ebbe il nome di liberator della patria, 
e di traditore. Non solo quei che erano 
interessati nel governo di Firenze, ma 
Ì forestieri stessi variamente opinaro- 
no. Fra questi è da notarsi la singola- 
rità del poeta Molza , che dopo aver 
accusato con orazione eloquente, e con- 
dannato all' esecrazione pubblica Lo- 
renzo per aver mutilate le statue di 
Stoma , non solo poi ebbe il coraggio 
di lodare in v«rsi quest' ultima «zio? 
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ne , ma la connesse colla prima di- Anni 
cencio che non poteva soffrire i tiranni di C. 
diventi colui che gli avea distrutti di 
marmo (22). Lasciando da parte Tesa- 
rne se il bene della patria vi fosse inte- 
ressato, e se il turbolento governo, che 
avea per V addietro agitato Firenze, 
gli convenisse più del dominio di un 
solo, credo che pochi approveranno 
il carattere di un uomo, che cerca con 
tanto studio l'amicizia d'un principe 
per trucidarlo, che sostiene questa ma- 
schera per tanto tempo , che si ab- 
bassa al ministero de' suoi vili piaceri, 
e si presta a tutte le bassezze , parte- 
cipando confidenzialmente dei di Jui 
giornalieri sollazzi , e aguzza intanto 
segretamente il pugnale per trafigger- 
lo. Se poi si volga, l'occhio al fine ten-* 

• 

(a 2) Ecco l'epigramma del Molza : 
Invisum ferro Laurens dum percutit hostem 
• Quod premer et patriae libera colla mae j 
Te ne hic nunc, inguit, pattar, qui ferro tjr* 
rannos 

Vix olim Romae marmoreot potui ? 
Se ne può vedere una debuie traduzione del 
Varchi, istor. lib. 1 5. 

Pign. T. Xh 1% 
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Addente a restituire la liberta , si vedrà 
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to, in cui mostro w^;" — 
ditazione di un d6t>6 ^ 
tutto il resto fu hiconsideratezza, a cui 
può fere scusa l' età di *a anni. L uc- 
cisione di un priucipe odioso al popolo, 
senz'altro preparamento, non muta il 
governo. Il popolo attonito può ralle- 
grarsi dell'evento, ma se non vi sono 
Preparati gii animi, e concertati i mei- 
zi resta in una certa irresoluzione, ohe 
dà ad un governo attivo il tempo per 
confermar la sua forza. Ciòavvenne olla 
morte d'Alessandro. Lorenzo non avea 
prese lo necessarie misure nè innanzi , 
nò dopo il colpo, il quale giunse trop- 
po inaspettato ai nemici del principa- 
to, o a' fuorusciti : e mentre gli uni r o 
ali altri si preparavano a rovesciare il 
principato * le persone che tanto avean 
letto per istabilirh», che erano mteres- 
saté in quel sistema, e che aveano m 
mano le forze dello stato, poterono sal- 
damente ristabilirlo. E veramente , la 
mattina appresso, cercandosi il duca 
nelle sue stame, e non si trovando, co- 
minciò a nascer qualche sospetto. 1? u 



CAPITOLO ULTIMO l35 
però detto a tutti i cortigiani , e mini- Anni 
«tri ch'ei riposava. Qurfndo poi si sep-d* r « # 
pe che ad ora tarda era escito in com- l53y 
pagnia del solo Lorenzo, e che costui 
nella notte era fuggito, si tenne per 
certa la disgrazia del duca. 11 cardinal 
Cibo , e il Campana segretario dei du- 
ca , non ebbero nel giorno il coraggio 
di visitar la casa di Lorenzo, e far apTir 
la camera per tema , che resa palese 
la morte, non si sollevasse snbito il po- 
polo. Spedirono però in tutti i luoghi 
ov' erano soldati per farli venire rapi- 
damente a Firenze , e specialmente ad 
Alessandro Vitelli a Città di Castello, 
Intanto nella sera, fatta aprir segreta- 
mente la camera della casa di Lorenzo, 
si trovò il corpo del duca barbaramente 
trucidato , e fu portato nella sagrestia 
vecchia di s. Lorenzo nascosamente . 
Avea lo Zeffi eseguito subito l'ordine del 
padrone, ma non gli fu prestata fede da 
alcuno, credendolo artifizio di un uo- 
mo tanto simulatore, per iscuoprir gli 
animi loro. Nel lunedì si susurrava per 
Firenze la morte del duca, e intanto si 
cominciarono a fare varie consulte tra 
molti sul sistema del futuro governo. 
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Anni Giunse intanto con alcuni soldati il Vi- 
di C. telli, e diede nn po' di coraggio alla fa- 
i537 zione dei Medici. Si erano già fatte del- 
le adunanze dai cittadini amanti del li- 
bero gorerno in casa di A-lamanno Sai- 
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nelli, Antonio Niccolini, Batista Ven- 
turi, Bartolommeo Bonfini, ed altri, 
ma specialmente Bertoldo Corsini prov- 
veditore della fortezza, nelle di cui ma- 
ni erano le munizioni. Esso, benché 
amico del duca Alessandro , poiché la 
morte ne avea sciolto ogni vincolo , si 
proferse di sostenere la libertà , e di 
dar le armi alla gioventù fiorentina; lo 
che, se sollecitamente avesser fatto, 
è molto probabile che messa in tumul- 
to, la città, non ai sarebbe agevolmente 
ristabilito il principato: ma alcuno di 
loro disse, che sarebbe stato oppor- 
tuno il tentare aranti l'animo di due 
dei primarj cittadini , Francesco Vet- 
tori, e Francesco Guicciardini, col con- 
senso, e favore dei quali il loro disegno 
non avrebbe trovato molto contrasto. 
Quei due scaltri uomini , usati a pri- 
meggiare nel governo monarchico , si 
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avvidero del pericolo in cui erano di Anni 
ritornare all' antico sistema ; e lodata di C, 
apertamente la loro intenzione , gli i53j 
fecero promettere per ora di non far 
movimento alcuno , e che essi andreb- 
bero disponendo le fila perchè tutto 
si facesse con quiete (^3), Fu intanto 
adunato il consiglio dei 4$ senatori 
per consultare. Moltissimi, e diversi 
furono i pareri, chiedendo alcuni la 
libertà , altri , istigati probabilmente 
dal cardinal Cibo , che si sostituisse al 
morto duca il suo figlio naturale Giu- 
lio che non avea più di 5 auni , onde il 
cardinale avrebbe nella di lui minorità 
governato. Fu finalmente proposto di 
far succedere ad Alessandro, Cosimo 
dei Medici, che, escluso Lorenzo Tas- 
gassino, era il più prossimo parente, ed 
n cui perciò, secondo la dichiarazione 
dell'imperatore, dovea ricadere il prin- 
cipato. Questa proposizionè trovò molti 
fautori. Vi si oppose però Palla Rucel- 
lai promotore di libero governo, e ben- 
ché ripreso da Francesco Guicciar- 
dini , e da altri , si ostinò nel suo sen- 



(23) Varchi, Ut. lib. i5. Segni iaUib. 8. 
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Anni timento; onde fa sciolto il consiglio sen* 
di C. z'alcuna decisione. Intanto si fortificava 
t537 il governo colla venuta di nuove trup- 
pe , e prendea coraggio per agire con 
più risoluzione. Giunge a Firenze, chia- 
matovi segretamente dai suoi fautori , 
Cosimo dei Medici, che nel tempo della 
morte di Alessandro si trovava alla sua 
villa dei Trebbio in Mugello ; e fu ac- 
colto da tutti con piacere. Benché assai 
giovinetto, avea fama di bontà, di pru- 
denza , e il suo aspetto istesso gli con- 
ciliava favore. Visitato il cardinale, che 
nella prima adunanza della pratica 
avea conosciuto quanto inclinati a lui 
fossero gli animi , fu accolto amore- 
volmente, ed abbracciato, e gli fu fatto 
sperare il principato . Infatti , dopo 
alcune segrete consulte , radunati di 
nuovo i quarantotto in casa Medici do- 
V era stato chiamato Cosimo , ma non 
introdotto in consiglio,- fu proposto di 
nuovo per principe. Quello , che più 
arditamente dissentì fu lo stesso Ru- 
cellai, secondato, ma freddamente, da 
qualche altro. 11 numero maggiore pe- 
rò favoriva l'elezione di Cosimo. Era 
la strada , e il cortile pieno di soldati; 
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ed Alessandro Vitelli stava salta porta Anni 
della sala, mostrando tacitamente qualdi C. 
peso avrebbe nella deliberazione la for- i537 
za armata. Suscitato nel cortile o a ca- 
so, o a bella posta , an tumulto, presa . 
questa occasione , disse il Vitelli che 
faceva d'uopo al consiglio di spedirsi , 
perchè i soldati erano stanchi di atten- 
dere. Allora Francesco Guicciardini , 
ed altri del suo partito andarono a par- 
lar con Cosimo , e a fermar le condi- 
zioni del principato. Al parere del 
Guicciardino , che volle limitarne il 
potere, saggiamente replicò Francesco 
Vettori, che dandosi a Cosimo la guar- 
dia, le armi, le fortezze; il nome di 
capo, o di duca, o di principe, era inu- 
tile, e che le minuzie nelle quali volea, 
limitargli il potere , divenivan ridico- 
le , perchè da se medesimo le avrebbe 
prese (24)- Le condizioni nondimeno 
furono , che Cosimo signore o capo , e 
non duca di Firenze si appellasse , cha 
il pubblico gli dovesse pagare 12 mila 
fiorini di oro Tanno : e si elessero 8 cit- 
tadini per suoi consiglieri, il principale 

04) Segni, ut, Jib. 8. 
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Anni dei qnali era Francesco Guicciardini, e 
di C eli altri Matteo Niccolini, Roberto A e- 
i53 5 ciaioli, Matteo Strozzi, Francesco Vet- 
tori Giuliano Capponi , Jacopo Gian- 
■ figliazzi , e Raffaello Medici (a5). Al- 
lora introdotto in consiglio Cosimo, 
parlò con dignità , e modestia , ringra- 
ziando i cittadini della fiducia die ave- 
vano in lui , protestandosi che si go- 
vernerebbe col loro consiglio. Egliavea 
promesso al cardinal Cibo di aver tutti 
[risuardi pel figlio , e figlia naturale , 
lasciati dal duca Alessandro , e di ven- 
dicarne la morte. Mantenne fedelmen- 
te le sue promesse, tanto più che nella 
seconda era interessata anche la sua 
sicurezza , perchè conveniva spaven- 
tar, colla pena dell' uccisore del duca, 
chiunque avesse osato l[ istesso. Una 
taglia di 7 mila fiorini di oro fu posta 
suìla di lui testa, minatone il palazzo, 
e dichiarato ribelle (26). Cosi in tre 
giorni di tempo , dopo la morte del 
duca , restò stabilmente termo il prin- 
cipato di Firenze e dei suoi stati nel 

( >5) Varchi, ist. Ub. i 5. Segni, ist. M>. o. 



(26) Varchi ist. lib. i 5 
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duca Cosimo , e si continuò per due Anni 
secoli in circa nella sua famiglia. Con di C. 
questa facilità si fanno talora i più im~ »537 
portanti afFari : quando l'animo del 
pubblico è nell'incertezza, con piccola 
spinta si volge in una parte, o nel- 
l'altra (27). Egli è certo però , che se 
mentre si deliberava, o Bertoldo Cor- 
sini co' suoi compagni , o un uomo ar- 
dito di qualità si fosse levato, ed avesse 
chiamata la città all'antica libertà , 
tutto il popolo lo avrebbe seguito ; per- 
chè i vizi del morto duca ne avean fatto, 
odiare il governo: e quei medesimi, che 
con tanta ostinazione pochi anni avanti 
aveano per la libertà sostenuto un si 
penoso assedio, per la più parte vive- 
vano ancora, ed erano un'esca che ad 
ogni piccola scintilla avrebbe avvam- 
pato. Mancò questa scintilla, ossia un 
capo atto a quella impresa ; e gli ami- 
ci della libertà riguardarono con do- 
lore le loro nuove catene. Molti di quei 
cittadini, che presero tanta cura nello 
stabilir Cosimo andaron falliti nei loro 

(37) Dum in dubio est animus , paullo 
momento huc ìlluc, impcUitur. Terentim. 
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Anni disegni, e in specie Francesco Guicciar- 
di C. dini, uomo di tanto sapere , e così ver- 
sato negli affari politici i più importan- 
ti, nel maneggio dei quali era stato per 
tanti anni involto. Ei, che fu il princi- 
pale attore in questa negoziazione di 
tanto momento , probabilmente sperò 
che un giovinetto come Cosimo , che 
mostrava indole placida, ed ordinari 
talenti, si sarebbe riposato su di lui nel 
governo, attendendo come il duca AJcs- 
sandro alla caccia, alla pesca, e ad al- 
tri simili sollazzi : ma tutti restarono 
ingannati. Questo giovine, appena sta- 
bilito nel principato, mostrò dei talen- 
ti politici, che niuno gli avrebbe indo- 
vinato, somma prudenza, profonda pe- 
netrazione , e siffatta attività, per cui 
fu ad un tempo e principe, e ministro. 
Quei clic si erano lusingati di coman- 
dargli , divenuti agenti passivi, furoa 
costretti ad obbedirgli, e vedendo sva- 
niti i loro sogni , dopo una vita tor- 
mentata dal rimorso , martiri del- 
l' ambizione, morirono nel rammari- 
co (28). Ma sopra ogni altro andaron 

(•28) Segni, istor. Uh. 9. 
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falliti i disegni di Lorenzo. Cercava la Anni 
gloria , e trovò V infamia: col suo as- di C. 
sassinio tolse di mezzo un principe de- l 53y 
bole, voluttuoso, incapace degli affari, 
e facile perciò a cadere , e vide sosti- 
tuitegli un giovine saggio, e dotato di 
tutte le arti per istnbilir la domina- 
zione sulla patria, e stringerne i lacci 
indissolubili : mentre esso , maccliiato 
del nome di traditore, e di poco assen- 
nato dagli stessi fuorusciti, posta la sua 
testa a prezzo, perseguitato da molti 
nemici , e dallo stesso imperatore, co- 
stretto per sicurezza a ricovrarsi, e na- 
scondersi un tempo fra i turchi , indi 
tornato a Venezia, vivendo sempre fra 
i timori, non gli giovando le cure prese 
per guardarsi, fu, dopo una miserabile 
vita di io anni, trucidato in Venezia, 
nella fresca età di anni 32 in circa. 
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- DOCUMENTO I 

COPIA DI LETTERA. 

DI 

GUJD' UBALDO Dà MONTEFELTRO 

DUCA DI UHBINO 

% 

At CARDIHAL* 

DI S. PIERO IN VINCALA. 

CHE FU POI GIULIO II. 

«ELLA QUALE 81 DA 1 COHTO DELLA SUA FUaA 
DALLO STATO INVASO PER TRADIMENTO 
DAL DUCA VALENTIE© 

Monsig. mio Reverendùs. 

Son certo a quest' ora la S. V. avrà inteso 
ci tradimento estremo , fattomi dal papa c 
duca Valentino , e averà preso ammirazione 
non ne essere stata certificata da me; del 
che supplico quella me perdoni , atteso che 
io ho avuto tanta fatica campare questa po- 
vera persona , che ad altro non ho potuto 
pensare, la quale più presto per miracolo di 
Dio, che per alcuna ragione è ridotta qui, 
JMa per narrargli il tutto sappia quella , che 
Pi$n 9 T. XI % i3 
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dipoi la ritornata di Niccoloso Dona, essen- 
dosi scoperte le cose d'Arezzo contra fioren- 
tini , non me possendo persuadere tanta ri- 
balderìa, non avendo mai fatto nè pensato 
cosa , se non da piacere e utile del papa e del 
duca Valentino, me ne stava riposato, paren- 
domi le cose di Toscana, e di Camerino es- 
sere due grandi imprese, e con qualche giu- 
stificazione; oltreché dal papa, cardinal di 
Modena , Trocci, messer Adriano, sig. Paolo 
Orsino, duca Valentino ogni di il mio uomo 
in Roma era più accarezzato , e assicurato ; 
ed in specie il cardinal di Modena per il mez- 
zo di un frate osservante mio amicissimo , e 
di grande autorità mi fece s ponte intendere, 
che sopra la testa sua io stessi sicuro che lui 
sapeva tutta la mente del papa , e che aveva 
visto tutto quello si era mai scritto e in Fran- 
cia , e in Germania , e in Venezia , e che mai 
di me si era fatta alcuna menzione se non in 
bene. Sicché standomi quieto, e deliberando 
eseguire il parere della S. V. , come già io 
avevo fatto intendere a quella, con desiderio 
grandissimo che quella mandassi per lo illu- 
striss. sig. prefetto, fui avvisato della partita 
del duca da Roma con tutta la gente , et in 
quello istante fui ricercato da Vitellozzo , il 
quale essendo entrato in Arezzo con li suoi, 
e non ayendo la cittadella , stava dubbioso, di 
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mille fanti: al quale io risposi, che perla 
santità di nostro signore, e del duca, e suo, 
era per fare ogni cosa ; ma che considerasse 
che essendo i fiorentini in protezione di Fran- 
cia , ed io non avendo nessuna particolare ini- 
micizia con fiorentini, per mia escusazione me 
facesse scrivere dal papa un breve, ed io co- 
me vicario di nostro signore lo faria. Di che ai 
disdegnò fortemente , e disse che noi possa va 
fare, e che faria senza me. Dipoi arrivò il ve- 
scovo di Elna a Perosa, commissario generale 
di nostro signore all'impresa di Camerino il 
quale mi mandò due spagnuoli , uomini da 
bene, con un breve di nostro signore tanto 
amorevole del mondo, con dire che avendomi 
sempre conosciuto devotissimo della sede apo- 
stolica, e della santità sua, mi pregava volessi 
concorrere a tutte Y imprese del duca, e facessi 
secondo il prefato vescovo mi ricercheria ; al 
che risposi subito, era per fare quanto voleva 
la santità sua. Li spagnuoli poi a bocca mi dis- 
sero , che bisognava l'artiglieria facesse la via 
di Agobbio, Cagli, la Serra, e Sassoferrato , 
e che facesse conciare le strade , e comandare 
bovi , e dare il passo per millecinquecento 
fanti , e vittuarie, e cosi subito rimandai con 
loro dal vescovo messcr Dolce a farli intendere 
che tutto si faria di bonissima voglia; e co- 
mandai al commissario di Cagli, e locotenente 
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di Agobbio che facessero tutto. Dipoi scrissi 
pure a inesser Dolce , che essendo li a Perosa 
si facesse incontro al duca Ano a Spoleti , e li 
visitasse la sua eccellenza, ed offerisse a quella 
ogui nostra facoltà ; dal quale duca fu v isto 
tanto gratamente, e con tante dimostrazioni, 
che più non si pptria, e ringraziatone infini- 
tamente : e confece con lui che deliberava non 
avere altro fratello in Italia , che me; ed in 
ultimo loco mi pregò strettissimamente, che io 
dessi mille fanti a Vitellozzo. Tornato messer 
Dolce, e refertomi il tutto, il rimandai subito 
dal duca , e feceli intendere che etiam per 
prima per breve del nostro signore, e per let- 
tere della E. S. io averla fatto parendomi es- 
serne ica reato col re di Francia ; ma poiché 
breve non si posseva avere a tempo , per sal- 
vare il tutto chea facessi che Vitellozzo man- 
dassi uno delli suoi nel stato mio a fare detti 
fanti , e io spenderla del mio mille ducati , e 
faria 5 oo fanti , parendomi bastare, perchè 
dipoi venne nova Vitellozzo aveva avuta la 
Cittadella , e però non gli bisognava più du- 
bitare ;.e misi in ordine un bello corsie r eoa 
sopravveste di broccato per mandarlo II di se- 
guente a donare. Partito messer Dolce la matti- 
na, il duca subito da Spoleto, cavalcato volando 
verso Cos tacci aro, mandò due mila fanti in-* 
Danzi che dotassero essere li fanti dell'artiglie- . 



"49 

ria , li quali accettati dalli uomini miei , elio 
cosi avevano in commissione , senza più indu- 
giare si spi usano verso Cagli , e il duca dipoi 
loro volando al medesimo cammino in modo 
inesser Dolce trovò la persona del duca infra 
Cagli e Cantiano. Iti quel medesimo istare fui 
avvisato da Fossombronc che li duemila fanti, 
quali il duca di Romagna li aveva fatti , pia 
giorni erano in Romagna per l'impresa di Ca- 
merino 9 mille ne erano andati intra V isola di 
Fano, Sortolongo, e Reforzato, che sono li 
passi intra il stato mio, e quello del sig. pre- 
fetto, e oltra detti mille fanti era comandato 
uri uomo per casa in quello di Fano, e il conte 
di Monte vecchio e di s. Lorenzo , che pure 
erano a quelli confini, erano più dì sono sol- 
dati del duca* Intendendo io per spazio di un 
ora tutte queste nove tanto diverse alla mia 
espettazionc , che tutte le intesi alle i \ ore , 
essendo a cenare fuori della terra, come quello 
era sicurissimo, me ne tornai subito ad Urbi- 
no , e giunto arrivò un mandato della comu- 
nità di 8. Marino a farmi intendere, che tutto 
il resto delli fanti di Romagna, che erano mille 
con comandati assai , erano a Verrucchio e s. 
Arcangelo, e che dubitavano grandemente del- 
le cose loro. Poco dipoi scrivendomi il commis- 
sario di Cagli il duca venire come inimico, e la 
mattina seguente volere essere ad Urbino, es- 

i 3* 



Bendo la terra in tutto Sprovvista e deboli»* 
sima di muri, deliberai insieme con il sig. pre- 
fetto, e tre delli miei, con alcuni balestrieri a 
cavallo andare a s. Leo, loco mio di Montefeltro 
fortissimo , nel quale non se li può andare se 
non per due passi. E così partito a quattr' ore, 
e lasciato ordine al li miei che facessero per 
modo t che la terra non patisse male nessuno , 
mi misi in cammino, ed essendo all' alba del 
di arrivato a un mio castello distante quattro 
miglia da s. Leo , intesi li fanti di Verruc- 
chio e santo Arcangelo non essere andati a 
s. Marino , ma aver presi li passi di s. Leo , 
e gente assai comandata del contado di Fil- 
mini e Cesena aver circondato tutto il loco. 
Inteso questo , e mandato uno a certi Bearmi 
del tutto , presi la via verso un loco mio del 
Montefeltro, chiamato sant'Agata, assai buon 
loco, ma debile, il quale confina con fiorentini 
e col duca ; e 1) alquanto riposati perchè li 
cavalli erano morti , licenziati prima li bale- 
strieri, vestito da villano io con tre a cavallo 
sopra le cavalle , e il prefetto con due delti 
suoi deliberai ci dividessimo l'uno dall'altro; 
ed avviato il signor prefetto verso Valla di 
Bagno per la via più sicura, me ne avviai 
tra la montagna verso fiorentini, e li castelli 
del vescovato di Sarsina, lochi del duca di Ro- 
magna. Quando fui discosto circa miglia 1 4 
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da sant'Agata , e miglia 8 dalle confine , à 
un fiume chiamato il Borello , luogo di Cese- 
na, fui assaltato dalli villani, e gridando carne» 
carne, ammazza, cominciarono a perseguitar- 
ci , e presero un servitore delli miei , ed una 
guida discosto da me una balestrata, il qua- 
le aveva la mia bolgetta. Noi altri fuggen- 
do tuttavia , con grandissima fatipa arrivas- 
simo a Castelnuovo , luogo della illustrfssiraa 
signoria, piccolo assai, e circondato intor- 
no dallo stato di Romagna; e lì arrivato cir- 
ca le 24 ore mezzo morto, feci subito scrivere 
alli magnifici rettori di Ravenna il caso come 
atava, mi posai la notte; il giorno seguente a 
mezzo di venne uno mandato dalli rettori di 
Ravenna, la quale è discosta dal detto loco mi- 
glia più di 26, facendomi intendere non do- 
vessi dimorare li per niente ( credo certo a 
buon fine) parendoli il luogo debile , e nelle 
forze dei nemici. Udito questo pregato mi la- 
sciasse stare fino alla notte , mi travestii in 
altro modo , con animo la notte andare mani- 
festamente alla morte. Essendo 22 ore, aven- 
do li rettori di Ravenna rimandato un altro 
pur per licenziarmi, fu preso a Meldola luogo 
del Valentino, ed esaminatolo che andava fa- 
cendo , inteso il tutto , subito queir ufficiale 
fece comandare genti alli passi, e massime 
Terso Galeata , paese dei fiorentini \ e per la 
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<ria diritti di Perenna. Il ohe avendo noi in- 
teso per via di una donna , che per esser f i- 
cina Meldola ua mìglio a Cast* lnuovp, subito 
deliberai non aspettar più la notte, e raon^ 
tato a cavallo io con due d$lli miei, e l'uomo 
delli rettori di Ravenna eoo tre deltf suoi , e 
due guide , pensassimo ingannare li nemici , 
e non andare alla via diritta di Ravenna , ne 
di Galeata , ma andare verso Cesena a Berti- 
noro , che è il core dello stato del duca, ed 
era tornare proprio nelle loro forze ; e cosi 
passando tra Bertinoro e Cesena , e traversa* 
ta la via maestra tr* Forlinipopolo e Cesena , 
vicino a Cesena un miglio in circa ce ne av- 
viassimo per certe traverse verso Ravenna 
senza impedimento, che veramente è stata 
cosa stupenda. Nou più presto , fatto notte , 
sentissimo , non essendo anco su quello di 
Ravenna, ma traversando quella campagna, 
Cesena , Fnrlimpopolo , Bertinoro , comincia- 
rono a trarre artiglieria , fonare campane al- 
l'arme , e fare cenni di fuoco, e tutti corsero 
•dove poco anzi «ramo passati. Noi tutta la 
notte cavalcati arrivassimo a Ravenna al levar 
del sole , dove semo stati ben visti da quelli 
magnifici rettori , e cosi dapoi per il paese di 
Ferrara , e jersera qui da questo illustri**, 
sigtiore tanto amorevole, che più non si po- 
tria desiderare. Vostra fignori* reverendi»*!- 
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ma intenda il tutto , e perdonimi se son stato 
lungo. Supplico quella voglia fare intendere 
al cristianissimo re tutto questo fatto, e sap- 
pia questa esser la pura verità , e a starne a 
paragone con tutto il mondo. E perchè intenda 
il duca comincia a dire io essere stato cacciato 
dalli popoli, sappia quella che tutti quelli 
poterò sapere la partita mia non fecero se non 
piangere. Raccomandomi alla signoria vostra 
reverendissima , e folli intendere non ho al 
mondo altro desiderio , che stare al paragone 
di questa cosa innanzi alla maestà del re, del 
quale sono stato sempre come sa vostra signo- 
ria buon servitore, e sarò sempre. Il siguor 
prefetto spero in Dio sàrà salvo, e per rispetto 
della via più sicura , e per non avere inteso 
male nissuno di lui. Sappia quella ancora, che 
il duca poi arrivato a Urbino scrisse a messer 
Giovanni Bentivogli mi dovesse ritenere , e 
darmeli nelle mani ; e verso la marina di Si- 
nigallia , Fano , Pesaro ; e Rimini similmente 
era fatta provvisione di avermi nelle mani. 
Quella sappia ancora io non aver salvato, sal- 
vo la persona , un giuppone , e una camicia. 

Mantova 28 Junii 1 5oa. 
Di Vostra Signoria Reverendissima. 

Affezionatici mo Servitore 
G. Dox UftBim* 
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DOCUMENTO IL 

LETTERA 

DI NICCOLÒ MACHIAVELLI 

A 

FRANCESCO VETTORI 

Ambasciatore a roma 

MAGNIFICO AMBASCIATORE 

Tarde 

non furori mai grazie divine* Dico 
questo perchè mi pareva aver perduta no, 
ma smarrita la grazia vostra f tendo stato voi 
assai tempo senza scrivermi, ed e*o dubbio 
donde potesse nascere là cagione. E di tutte 
quelle mi venivano nella mente tenevo poco 
conto, salvo che di quella, quando io dubita- 
vo non vi avesse ritirato da scri vermi, perchè 
vi fosse statò scritto , che io non fossi buon 
massaio delle vostre lettere: ed io sapevo che 
da Filippo (i) e Paolo in fuori, altri per jraio 

Ci) Si aggiungono dagli editori queste 
poche note per maggiore intelligenza del 
testo, sul quale i lettori faranno le lor con- 
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conto non le aveva vedute. Sono riavuto per 
l'ultima vostra del 23 del passato, dove io 
resto contentissimo vedere quanto ordinata- 
Diente , e quietamente voi esercitiate codesto 
fcfizio ; ed io vi conforto a seguitare cosi ; per- 
chè chi lascia i suoi comodi per li comodi al- 
trui e* perde i sua , e di quegli degli altri non 
gli è saputo grado. E poiché la fortuna dee fa- 
re ogni cosa , ella si vuol lasciar fare , star 
quieto , e non le dare briga , e aspettar che 
ella lasci far qualche cosa agli uomini ; e al- 
lora starà bene a voi durare più fatica, vegliar 
più le cose , e a me partirmi di villa, e dire, 
eccomi* Non posso pertanto , volendovi ren- 
der pari grazie, dirvi in questa lettera altro, 
che qual sia la vita mia ; e se voi giudicate che 
sia da barattarla colla vostra , io son contento 
seguitarla. j 

Io mi sto in villa (a) ; e poiché seguirono 

venienti riflessioni. Di questo Filippo ri- 
parlati alla nota i r . 

fa) La villa del Machiavello, posseduta 
adesso dalla famiglia Rangoni di Modena , 
che n 9 ebbe V eredità , è poco distante dalla 
terra di &. Casciano , per mezzo della quale 
passa la strada che da Firenze conduce a 
Moma % 
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quelli ultimi miei casi (3) , non tono stato, ad 
accozzarli tutti, venti dì a Firenze. Ho insino 
a qui uccellato ai tordi di mia mano , levan- 
domi innanzi dì ; impaniavo , andavane oltre 
con un fascio di gabbie addosso che parevo il 
Geta , quando tornava dal porto con i libri di 
Anfitrione ; pigliavo al meno due , o al più 
sette tordi. Così stetti tutto settembre; di poi 
questo badalocco, ancorché dispettoso , e stra- 
no , è mancato con mio dispiacere , e quale la 
Vita mia dipoi , vi dirò. 

Io mi levo col sole , e voromi in un mio 
bosco , che io fo tagliare , dove sto due ore a 
riveder l' opere del giorno passato , ed a pas- 
sar tempo con quei tagliatori, che hanno sem- 
pre qualche sciagura alle mani , o fra loro , o 
eoi vicini. E circa a questo bosco (4) ci avrei a 
dir mille belle cose, che mi sono intervenute, 
e con Frosino , e con Panzano , e con altri che 
volevano di queste legne. E Frosino in ispe- 
cie mandò per certe cataste senza dirmi nulla, 
e al pagamento mi voleva rattenere dieci lire, 
che dice aveva avere da me quattro anni sono 

(3) Intende di parlare della sua prigio- 
nia , ove , secondo il Susini , soffrì 4 tratti 
di fune. 

(4) Si è già veduto che anche Vautore è 
d 9 opinione che questo bosco sia allegorico. 

Pign. J\ XI. i4 
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che mi vinse a cricca, in casa Antonio Guic- 
ciardini. Io coraiuciai a fare il diavolo, vo- 
fevo accusare il ^vetturale , che vi era ito , per 
ladro, donde G. Machiavelli vi entrò di mez- 
zo, e ci pose d'accordo. Battista Guicciardi- 
ni (5), Filippo Ginori, Tommaso del Bene, e 
certi altri cittadini , quando quella Tramon- 
tana soffiava , ognuno me ne prese una cata- 
sta. Io la promisi a tutti, e ne mandai una ca- 
tasta a Tommaso, la quale tornò a Firenze per 
metà , perchè a riceverla ci era lui , la mo- 
glie , la fante , e i figliuoli , che pareva il Ga- 
fcurro (6) , quando il giovedì con quelli suoi 
garzoni bastona un bue: di modo che, veduto 
non ci era guadagno , ho detto agli altri che 
non ho più legne ; e tutti ne hanno fatto il 
capo grosso , e in specie Battista , che con- 
numera questa tra le altre sciagure di stato» 
' Partitomi dal bosco, io me ne vo ad una 
fonte , e di qui in un mio uccellare, con un 
libro sotto , o Dante, o Petrarca , o uno di 
questi poeti minori , come dire Tibullo, Ovi- 
dio, e simili. Leggo quelle loro amorose pas- 
sioni, e quelli loro amori , ricordomi de'mia, 

* 

(5) Batista Guicciardini era potestà di 
Firenze nel \ 5 1 2. Ammirato. 
" (6) Nome forse di un macellaro allor noto 
in Firenze o in s. Casciano. 



e godomi un pezzo in questo pensiero e trasfe- 
riscomi poi in sulla strada nell'osteria, parlo 
con quelli che passano , domando delle nuove 
dei loro paesi, intendo varie cose , noto vari 
gusti , e diverse fantasie di uomini. Viene in 
questo mentre l'ora del desinare; dove con 
la mia brigata mi mangio di quelli cibi , che 
questa mia povera villa , e paululo patrimo- 
nio comporta, e mangiato che ho , ritorno nel- 
T osteria: qui è V oste per l'ordinario, un bec- 
caio , un mugnaio, due fornaciai. Con questi 
io m'ingaglioffo (7) per tutto il di, giocando 
a cricca , a tric trac , e dove nascono mille 
contese , e mille dispetti di parole ingiuriose, 
e il più delle volte si combatte un quattrino, 
e siamo sentiti nondimanco gridare da s. Ca- 
sciano. Cosi rinvolto in questa viltà traggo il 
cervello di muffa (8), e sfogo la malignità di 
questa mia sorte, sendo contento mi calpesti 

(7) Verbo da aggiungersi al Vocabolario. 
Pare che indichi acconciamente il finger 
povertà di senno per pareggiarsi a chi ne 
manca. Veggansi le voci gaglioffaggine 9 ga- 
gliofferia ec. 

(8) Venir la muffa ec M dicesi del venire 
in collera per V insolenza altrui ; qui la fra- 
se è posta in senso contrario. 
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per quella via , per vedere se la se ne ver- 
gognasse (9). 

Venuta la sera mi ritiro in casa , ed entro 
nel mio scrittoio , ed in suir uscio mi spoglio 
quella veste contadina , piena di fango e loto, 
e mi metto panni civili e curiali ; e rivestito 
condecentemente entro nelle antique corti de- 
gli antiqui uomini, dove da loro ricevuto amo- 
revolmente, mi pasco di quel cibo , che solo 
è mio, e per il qual io nacqui, io non mi ver* 
gogno parlare con loro , e domandare della 
ragione delle loro azioni , e quelli per loro 
umanità mi rispondono, e non sento per quat- 
tro ore di tempo alcuna noia, dismentico ogni 
affanno , non temo la povertà né mi sbigotti- 
sce la morte. Tutto mi trasferisco in loro ; e 
perchè Dante dice , che non fu scienza sen- 
za ritener lo inteso , ci ho notato quello di 
che per la loro conversazione ho fatto capita- 
le, e composto un opuscolo De Principatibus, 
dove io mi profondo quanto posso nella cogita- 

(9) E infatti , se si considera V importan- 
za degli u ffici esercitati dal Machiavelli , le 
sue ambascerie soprattutto , e la di lui pre- 
ponderanza nei consigli della repubblica, non 
potrassi a meno di riguardarlo come uno dei 
più grandi esempi dell' ingiustizia e dell 9 in- 
costanza della Fortuna. 
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rione di questo subietto, disputando che cosa 
è principato, di quali specie sono, come si 
acquistano , come si mantengono , come si 
perdono; e se vi piacque mai alcuno mio ghi- 
ribizzo , questo non vi dovrebbe dispiacere. 
£ ad un principe, massime ad un principe nuo- 
vo , dovrebbe essere accetto ; però io lo indi- 
rizzo alla magnificenza di Giuliano (io). Filip- 
po Casa vecchia l'ha visto: vi potrà ragguagliare 
in parte della cosa in se , e dei ragionamenti 
avuti seco, ancorché io tuttavoita io in^rps. 
so , e ripulisco. 

Voi vorreste, magnifico ambasciatore, ebe 
io lasciassi questa , e venissi a godere con voi 
la vostra. Io lo farò in ogni modo : ma quello 
che mi tiene ora , sono certe mie faccende , 
che fra sei settimane le avrò finite. Quello 
che mi fa stare dubbio, è che sono costi quelli 
Soderini, quali sarei sforzato, venendo, a vi- 
sitargli, e parlar loro. Dubiterei che alla tor- 
nata mia io non credessi scavalcare a casa, e 
scavalcassi al bargello ; perchè ancorché que- 
sto stato abbia grandissimi fondamenti, e gran 
sicurtà, taraen egli è nuovo, e perciò so- 

(10) Dopo la morte di Lorenzo il vecchio 
e magnifico , questo Giuliano , soprannomi- 
nato il magnifico anch' esso , è quanto di 
meglio restò di tutta quella/amiglia. 

J 4* 
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fpettoso ; né yi mancano de' saccenti che per 
parere come Paolo Bertini, metterebbono al- 
tri a scotto, e lascerebbono il pensiero a me. 
Priegovi che mi salviate questa paura , e poi 
Terrò infra il tempo detto a trovarvi in ogni 
nodo. 

Io ho ragionato con Filippo ( 1 1 ) di questo 
mio opuscolo , se gli è ben darlo , o non lo 
dare; se gli era ben darlo, se gli era be- 
ne eh' io lo portassi o che ve lo mandassi . 
E il non lo dare mi faceva dubitare , che da 
Giuliano e' non fosse non eh' altro letto, e che 
questo Ardinghelli (12) si facesse onore di 

(fi) Pare che voglia parlar di Filippo 
Stròzzi, amicissimo di Francesco Vettori 
(tanto che dopo la morte violenta di esso Fi- 
lippo , Francesco non uscì più di casa vivo). 
E che di lui ti parli e non d r altri fa sospet- 
tarlo il vedere che il libro del principe fu 
poi indirizzato a Lorenzo dei Medici duca di 
Urbino, cognato e con fidentissimo delloStroz- 
zi r si che quando Firenze era governata da 
Lorenzo , dicono gli Storici , che Filippo 
veniva riguardato come se governasse egli 

stesso .Altri pensa che sia Filippo Casavec~ 
chia. , 

- * (ia) Per quante diligenze si sieno usate 
non si c potuto rinvenire chi fosse questo 



Digitized by Google 



i63 

questa ultima mia fatica. Il darlo mi faceva 
la necessità , che mi caccia , perchè io mi lo- 
goro, e lungo tempo non posso star cosi, ch'io 
non diventi per povertà contennendo. Appres- 
so , il desiderio avrei , che questi signori Me- 
dici mi cominciassero adoperare , se dovessero 
incominciare a farmi voltare un sasso ] perchè 
se poi io non me li guadagnassi $ io mi dorrei 
di me. E per questa cosa, quando la fosse let- 
ta , si vedrebbe che quindici anni eh' io sono 
stato a studio all' arte dello stato , non gli ho 
nè dormiti , nè giocati (i3), e dovrebbe cia- 
scuno aver caro servirsi di uno, che alle spese 
di altri fosse pieno di esperienza. E della fede 
mia non si dovrebbe dubitare, perchè avendo 

Ardinghelli , che sembra per altro un fami- 
liare di Giuliano , pei consigli del quale si 
conducesse. Un Niccolò Ardinghelli si trova 
presso la casa Farnese nel i 5^o y Jatto poi 
vescovo di Fossombrone , e indi cardinale. 

(i 3) Due sole tra le di lui sentenze mo- 
strano con quale facilità e prof ondità riguar- 
dasse le cose. A fra Girolamo solea dire 
k che tutti 1 profeti non armati li avea visti 
capitar male » e dell 9 amicizia con Francia » 
che la buona fortuna di esse aveva fatto per- 
der la metà dello stato , la cattiva avrebbe fat- 
to perdere la libertà ». 
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sempre osservata la fede , io non debbo im- 
parare ora a romperla : e chi è stato fedele , 
e buono quarantatrè anni, che io ho , non 
debbe poter mutar natura ; e della fede , e 
bontà mia ne è testimone la povertà mia. 

Desidererei adunque, che voi mi scrivessi 
quello che sopra questa materia vi paia ; ed a 
voi mi raccomando, Sis felix. 

Die i o Decembris 1 5 1 3. 

Niccolò Machiavelli. 



DEL LB 



SCIENZE , LETTERE E ARTI 



a Toscana, e specialmente Firenze in que- 
sta seconda epoca , mantennero nelle lettere, 
e nelle belle Arti quel primato che occupato 
ayeano da gran tempo in Europa . In questa 
epoca V istoria delle arti , e delle lettere della 
Toscana è unita a quella della casa Medici , 
loro gran protettrice . In Cosimo padre della 
patria , in Piero suo Gglio , in Lorenzo suo ne- 
potè , in Leone X suo pronipote, abbiamo una 
successione non interrotta di generosi, e intel- 
ligenti Mecenati . Fa d' uopo però esser giù* 
sti , e non dare a quelli più della debita lode, 
giacché gli altri loro concittadini non la me* 
ritano meno: all'epoca in cui questa famiglia, 
benché privata , prese le redini del governo, 
F entusiasmo per le lettere era acceso , e uni- 
versalmente sparso nei fiorentini, come la pas- 
sata istoria ha mostrato. Si trovarono i Me- 
dici in questo felice punto , e non fecero che 



ALLA FINE DEL 8ECOLO XV , E AL PR1M- 
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aggiungere stimoli a quei che correvano . Ma 
l'averlo fatto con tanto senno, l'aver con tan- 
ta generosità fornito ai letterati i mezzi di 
avanzarsi nella carriera , l'avergli onorati e 
distinti, per una successione di 4 generazioni, 
è ciò che ha stabilito la loro fama , e dato 
al secolo da essi illustrato il nome dell' Età 
Medicea (i) . É vero ch'ebbero molti emoli 

( i ) Il celebre autore inglese della vita di 
Lorenzo il Magnifico , probabilmente per un 
soverchio attaccamento alla famiglia Medi- 
cea , vuole che le lettere dopo la morte del 
Boccaccio cadessero nel languore, e donde 
non fossero fatte risorgere che dalla casa Me- 
dici . Se si tratta della lingua toscana , ha 
tutta la ragione , come si Sfatto vedere a 
suo luogo , ma non già degli altri generi di 
letteratura , cioccV è dimostrato da molti 
fatti. Il tempo , che corre dalla morte del 
Boccaccio allo stabilimento del governo del- 
la casa MediciyOccupa circa a 60 anni f giae- 
chè morì ne II 9 anno 1 375, e il ritorno di Co- 
simo dei Medici dall' esilio è nel 1 4^4 • <fc 
questo spazio di tempo vissero e si distinse- 
ro vari uomini dottissimi. Coluccio Salutati 
di Pisa , morto V anno j 406; Leonardo Bru- 
ni nato nel i369J morto nel 1 444 • Poggio 
Bracciolini nato neW anno 1 3 80 morto nel 
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in questa bella gara . Era divenuta moda in 
Italia ai principi il favorire le lettere . Il nu- 
mero grande di essi moltiplicava i protettori; 
e V emulazione, e la loro piccolezza gli faceva 
aspirare a questo genere di gloria, se non po- 
tevano ottenerla colla potenza , e colle armi • 

i45q; Giannozzo Maneiti, nato neW anno 
1 39C, e moltissimi altri che si potrebbero no- 
minare se questi non bastassero. L'università 
di Firenze, risvegliata dopo la metà del se- 
colo XI V ed ove lessero uomini dottissimi, e 
fra questi il Filelfo, che racconta con com- 
piacenza di avere avuti alla sua scuola cir- 
ca a 4oo scolari , per lo più delle prime ca- 
se , e di Ordine Senatorio : la lingua greca 
che dopo gli e fimeri tentativi del Boccaccio 9 ~ 
fu per mezzo di Palla Strozzi , e di Coluc- 
cio Salutati, che invitarono il Crisolora f ri- 
svegliata permanentemente in Firenze circa 
la fine del secolo XIV 9 e il principio del 
XV secolo , e i tanti coltivatori di essa in 
Toscana , i dotti congressi tenuti da Gian- 
nozzo Manettì , e da tanti letterati nel con- 
vento di San Spirito, e che danno V idea f o 
1* embrione della prima accademia: tutti que- 
sti/atti mostrano chiaramente che la lettera- 
tura in Firenze , non era decaduta prima di 
Cosimo* 
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Erano per la maggior parte forniti d' ingegno, 
giacché lo stato di agitazione in cui si trova- 
va F Italia, le frequenti vicende di quei pic- 
coli stati esigevano principi, e capi di repub- 
bliche di capacità , e talento • Niccolò V si 
riguardava meritamente , come uno dei più 
gran pontefici, e dei più attivi inanimare 
gli studi. Pisa con ragione si gloria di lui co- 
me suo figlio. Da un umile nascita giunto al 
più alto dei gradi per virtù e sapere, nel bre- 
ve suo regno di anni 8 eguagliò, e forse supe- 
rò lo stesso Cosimo nelle beneficenze verso i 
dotti. Invece della funesta passione di accre- 
scer dominj o di arricchire i parenti, che ha 
spesso macchiato tanti successori di San Pie- 
tro, usò ogn' industria per riconciliare i prin- 
cipi , e render la città di Roma la sede delle 
lettere. La Toscana può gloriarsi di lui, poi- 
ché se non fu suo figlio ( ciocché non è di- 
mostrato) attinse in gran parte in Firenze , e 
dalla casa Medici quella nobile ambizione (a). 

(a) Pisa lo sostiene suo cittadino : ( Dis. 
tult ist. tener, pisana )fu figlio di un medi- 
co pisano detto Parentucelli , e di madre 
sarzanese di casa Calandrini : nacque però 
in Pisa. Vedi i documenti citati, tratti dalle 
vite scritte da Vespasiano, e da Giannozzo 
Manetti ec. povero cherico in Firenze } visse 
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La casa d'Este è meritamente rivale della 
Medicea , e del suo favore alle lettere. Oltre 
tanti scrittori che V hanno celebrata, ha otte- 
nuta la più lusinghiera ricompensa in due dei 
più gran poemi , per mezzo dei quali il suo 
nome immortale sarà familiare nelle bocche 
dei posteri sopra il nome di tanti più potenti 
sovrani, già quasi immersi nell'oblio. Alfon- 
so, che dovette al suo valore la conquista del 
regno di Napoli , unì all' eroismo militare il 
gusto per le lettere ; e il ceto dei dotti, che 
adunava presso di se, l'onore che faceva loro 
ascoltandone le dispute^ prendendovi parte, \ 
le decorazioni , e le munificenze onde gli col- 
mava , vi attrassero i più celebri ; nè può la 
sua venerazione per le lettere più visibilmen- 
te mostrarsi , che col fatto istorico, giacché la t 
ribelle città di Sulmona fu risparmiata dal 
ferro, e dal fuoco per la memoria d'Ovidio 
da questo re più generoso di Alessandro , che 

1 primi anni presso Palla Siro zzi, e Rinaldo 
degli Jlbizzi , istruendo i loro figli . Di lui 
si servì Cosimo per ordinare la libreria di 
San Marco, ove trascriveva dei codici, e vi 
facea delle note . Da sì umile principio , il | 
solo suo merito lo portò al papato • Plat- vit. 
pontif. Giorgi , vita Nicol 9 V. Marini Ar- 
shiat. Pontif. 

Pign. T. XI. i5 
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non risparmiò in Tebe che la casa di Pindaro 
(3). Il suo Gglio Ferdinando, educato sotto i 
suoi occhi dal Panormita, dal Valla, dall' At- 
tilio , segui le orme del padre, e divenne an- 
che autore (4). La corte di quei sovrani fu 
piena di uomini dotti: questa famiglia, od on- 
ta delle disgraziate vicende che la balzarono 
dal trono , impresse nella nazione un fervore 
per le lettere , che non 6Ì estinse per le suc- 
cessive rivoluzioni. Il più valoroso dei guer- 
rieri di questa età , fondatore della gloria , e 
della potenza della casa Sforza in Milano, fa- 
vori i letterati , come fecero i suoi discenden- 
ti ) e l'usurpatore Lodovico il Moro non ce- 
dette ad alcuno dei suoi contemporanei • 
Le famiglie che dominavano in Urbino , e in 
Mantova devoti porsi accanto alle nominate , 
ove le principesse non meno che i principi 
protessero le lettere , e non di rado vi si di- 
stinsero; e per la repubblica di Venezia baste- 
rà fra i tanti nominare Francesco Barbaro 
nomo di stato e di lettere il più rispettabile. 
Tutti gli altri principi ancora , se non erano 
capaci di sentire il valore del sapere , l'ono- 

(3) Panormitae de dictis et factis regi* 
Alph. 

- ..(4) Vi ha di lui un libro di epistole , ed 
orazioni. 
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ravano pure, e proteggevano per obbedire al- 
l' impero della moda* Siffatto entusiasmo, ac- 
ceso da qualche tempo , avvivato sempre più 
dal favore de' principi, si estese rapidamente 
in tutti i ceti di persone e contò in questa 
età più uomini di lettere una sola città d' Ita- 
lia, che regni vastissimi altrove. 

Fa d' uopo péro confessare , che in questi 
progressi, come nell' epoca passata, non ebbe 
gran parte la filosofia. Gli arcani della natu- 
ra restarono ancora sepolti nelle tenebre , e 
gì' ingegni, schiavi sempre dell'autorità, du- 
rarono ad accettare ossequiosamente per ispie- 
gazione di quelli parole senza senso. Le uni- 
versità, i licei che dovean essere la sede dei- 
la ragione e della filosofia , acquistarono una 
vera fama per gli studi delle lingue, della va- 
ria erudizione, dell'istoria, dell' interpreta- 
zione dei classici greci e latini , in cui i dotti 
con lunghe e tediose fatiche resero piana , e 
fiorita ai posteri una strada ad essi spinosa* 
Non è già che la filosofia non si fosse assisa 
in quelle cattedre colla più gran pretensione: 
ma l'oblìo a cui la posterità ha condannato i 
suoi vaniloqui n' è la vera confutazione • Le 
università di Toscana, come le altre d'Italia, 
avean sofferte varie vicende. Fino dalla scor- 
sa epoca era stata dai fiorentini stabilita la 
loro con grande apparato. Quando fecero la 
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conquista di Pisa , per qualche tempo l' odio 

contro questa città, ed una erronea e crudele 
politica gli persuasero a desolarla, e impove- 
rirla (5); onde quella università fu assai ne- 
gletta ; e benché non cessasse affatto , si ri- 
dusse all'ultimo languore . Quella di Firenze, 
ad onta di qualche vicenda , si mantenne flo- 
rida , giacché sul finire del secolo XIV avea 
veduti sulle sue cattedre il Guarino, e Y Au- 
rispa : fu rianimata nel 1428 , per cura spe- 
cialmente di due uomini di conto nei pubbli- 
ci affari e nelle lettere, Palla Strozzi, e Gian- 
nozzo Manetti . (6) 11 Filelfo che vi fu chia- 
mato , narra con compiacenza gli onori rice- 
vuti , e conta non meno di 400 scolari delle 
primarie famiglie di Firenze . In seguito Cri- 
stoforo Landino, Marsilio Ficino, Carlo Mar- 
suppini aretino , ed Angelo Poliziano (7), con 
molti altri illustri nomi, ne mostrano la cele- 
brità nelle greche, e latine lettere. Non tardò 
per altro il governo fiorentino ad accorgersi 
quanto difficilmente in città tutta data al 

1 

(5) Falbr. Vita Cosm. nota 3. 

(6) Mehus, ad vitam Ambros. CamaldaL 
Naldi vita Jann. Marietti. 

(7) Bandirli, specim. literat. voi* u pag. 
180. 
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commercio, voluttuosa e piena di lusso, si po- 
tesse con quiete vacare agli studi; onde rivol- 
se l'animo a ravvivare la quasi estinta uni- 
versità di Pisa ; ed avendo sotto il governo 
di Lorenzo dei Medici tanto propizio alle 
lettere, presi la repubblica più equi e più sa- 
ni principi di governo verso quella città, 
nell'anno 1 47^ , »i elessero cinque dei prin- 
cipali cittadini per ravvivare , ed aver cura 
dell' università di Pisa. Furono essi Tomma- 
so Ridolfi, Donato Acciaioli, Andrea dei Puc- 
cini, Alamanno Rinuccini,e Lorenzo dei Me- 
dici , essendo fìssati 6 mila fiorini pel suo 
mantenimento. Vi presedeva un rettore elet- 
to dal suffragio degli scolari , fra i quali non 
potevano votare nè i fiorentini , nè i pisani, 
per allettare più coli' aria d' imparzialità : i 
di lui consiglieri di varie nazioni, cioè tede- 
sca, spagnuola , francese, sarda, siciliana fan- 
no fede dell 9 affluenza dei forestieri . Anche 
r abbigliamento dell' università , proscritto 
il lusso 9 spirava una decente modestia , e re- 
verenza. 1 professori erano obbligati a vestir- 
si sempre della formale toga : gli scolari di 
una specie di uniforme di un dato colore loro 
propria. Il panno era vile e di piccolissimo 
prezzo, ed era vietato anche ai più grandi, e 
ricchi signori scritti nel* ruolo dei scolari \ il 

1 5* 
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vestire di panno più nobile . (8) I saggi re- 
golamenti attrassero gran folla di scolari a 
Pisa. Il generoso animo di Lorenzo dei Me* 
dici era lontano da quella tirannide, con cui 
si era voluto dai fiorentini opprimere e quasi 
ruinar Pisa. Sotto di lui noi la veggiamo ri- 
sorta a nuova vita, come infallibili documen- 
ti lo accertano. (9) Cosi ravvivata questa ce- 
lebre università , fu tuttavia soggetta a varie 

(8) Etiamsi esset dux, marchio, princeps, 
baro, cardinalis , vel episcopus teneat et de- 
beat se induere de una cappa et gabbano: 
omnes de uno eodemque colore panni etc. 
Statuto, studii pisani et fior. an. 1 4 79* 

^9) Vedi lettera di Antonio dei Pazzi, 
riferita da Monsig* Fabbroni Histor. Univ. 
Pisanae in cui accenna V alto -prezzo delle, 
case di Pisa, superiore a quello di Padova e 
di Bologna , ciò che mostra la popolazione 
assai cresciuta . Inoltre in una lettera di 
Girolamo Frosini a Lorenzo dei Medici si 
dice: Pisana civitas , cuius hactenus disiectas 
domus , solumque relictum videre poteras , 
quum fere solo aequatam, et orbatam populo 
sordidum genus hominum dumtaxat habitabat, 
nunc ornata refertaque hominibus gravissimi* 
reviyi«cit, loc. cit. 
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▼Scende: per timore di peste mutò più volle 
cede; fu trasferita a Pistoia, a Prato , di nuo- 
vo poi ristabilita in Pisa. Per P invasione di 
Carlo Vili, e sollevazione dei pisani (anno 
i 4 94 ) » cessarono in quella città le funzioni 
accademiche, e prima a Prato furono trasfe- 
rite, indi a Firenze: i5 anni dopo fu pensato 
a riporvi P università, lo che non ebbe effet- 
to che nel 1 5 1 5 , governando la repubblica 
Giuliano figlio di Lorenzo il Magnifico, e Lo- 
renzo suo nipote. Pochi anni appresso furono 
interrotte le sue funzioni dalle discordie dei 
fiorentini, dalla guerra contro di loro, dall'as- 
sedio di Firenze, e sua caduta sotto il domi- 
nio del duca Alessandro Medici , che non si 
prese gran cura di quella università , onde 
andò nella più gran decadenza. Fu finalmen- 
te con tutto il decoro, e magnificenza ristabi- 
lita da Cosimo I (anno 1 543), dal qual tem- 
po, senza interruzione o diminuzione di lustro, 
è giunta ai nostri giorni . Quella di Arezzo, 1 
che con molto splendore si era mostrata nel- 
la trascorsa epoca, andò sempre mancando ; e 
benché talora dasse qualche segno di vita, 
specialmente dopo esserle confermati i privi- 
legi da Federigo III. (anno 1 4^6) e si trovi- 
1 no laureati alcuni forestieri (10), cadendo 

(10) Fabbr. faceti. 
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poi la città sotto il dominio dei fiorentini, 
l'università restò affatto spenta. Fioriva eoa 
assai celebrità quella di Siena . Emula questa 
repubblica della fiorentina si dava ogni cura 
di rivaleggiarla anche nelle lettere; ed in un 
lungo catalogo illustri professori , e scolari 
appunto in quest'epoca son nominati dall'aba- 
te Aleotti. (11) Allorché l'indole stravagan- 
te del Filelfo l'obbligò ad abbandonare l'uni- 
versità di Firenze , si ìicovrò in quella di 
Siena, di cui parla assai onorevolmente. 

Quei medesimi studi erano coltivati in 
queste università f che nella passata epoca. 
Abbiamo veduto quanto di rado vi si mo- 
strasse la vera filosofia. Tutta la barbarie, di 
cui erano deturpate allora le scienze, restava 
ancora in queste scuole , celebri più per le 
clamorose dispute, che per la verità, la qua- 
le fuggiva dallo strepito delle cavillose argo- 
mentazioni. La scienza legale era una di quel- 
le più coltivate, e trattata con questo metodo. 
P*ù volte vide la pisana università i profes- 
sori discender come gladiatori nell' arena , e 
disputar per lo più di parole, guerniti di sot- 
tili e sofistiche armi , e trarsi talora gli ap- 
plausi, e talora le risa degli ascoltanti: di al- 



(il) Voi. 2. 
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cuni di costoro parleremo quasi di passaggio. 
Molti legisti celebri ebbe )a Toscana. Anto- 
nio Mi micci da Prato Vecchio appartiene al- 
l' altra, ed alla presente epoca; si distinse nel 
concilio di Pisa (anno 1409 ) e in quello di 
Costanza , ove dalPimperator Sigismondo fu 
dichiarato conte, e consigliere; ebbe P onore- 
vole incarico di riordinare le leggi feudali, e 
fralle altre molte sue opere , quella , chè ap- 
punto scrisse per questo Gne , è la più stima- 
ta, benché soffrisse assai contradizioni , per 
cui non ebbe da Sigismondo quella sanzione 
pubblica, che fu poi da Federigo III conces- 
sa: dottrina importante allora, ma che la mu- 
tata legislazione» l'abolizione del sistema feu- 
dale , e dei feudi ha fatto quasi obliare ai 
nostri tempi. Lesse in molte università d'Ita- 
lia , e in Firenze stessa (anno i43i).Nel 
Concilio di Basilea avea sostenuto i diritti im- 
periali , e di Alfonso re di Aragona contro 
Eugenio IV. Forse con buone ragioni ( non 
volendo noi discuterne i motivi, né accusar-* 
lo di leggerezza ) mutò sentimento , e scrisse 
in favore dell'autorità pontificia . Dal conci- 
lio di Basilea passò a quello di Firenze : s' in- 
volse traile tempeste civili di qtella v repubbli- 
ca, fu uno dei sostenitori del partito di Cosi- 
mo Padre della Patria : morì pifna di anni, e 

\ 
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di gloria, oltre V anno 1 4^4, »n c»>i abbiamo 
notizia che era professore in Bologna. (» a) 

Arezzo fu in quest' epoca singolarmente 
feconda di celebri legisti. Angelo Gamhiglo- 
ni si trova fra i più rinomati: prima di mon- 
tar sulla cattedra corse nella carriera degli 
onori, e delle cariche legali in Perugia , in 
Città di Castello, in Roma, ove fu luogotente 
del senatore. Questore in Norcia, fu accusato 
di aver male amministratala giustizia; ed ar- 
restato, rischiò la testa. Questa disgrazia fu 
per Ini un punto luminoso della sua vita, poi- 
ché quasi tutti i legisti d' Italia s'interposero 
in ?uo favore. Cessata la tempesta, si volse 
alle pacifiche occupazioni della cattedra, e in 
Bologna, e in Ferrara assai si distinse (1 

Gli elogi stravaganti che si davano in que- 
sto tempo ai professori , i titoli di monarchi 
della sapienza delle leggi ec. possono eccitar 
le risa dei moderni , che colla bilancia della 
ragione e del 1-ji critica pesando il loro merito, 
lo riducono al giusto valore : quei titoli però 
dipingono almeno la stima del pubblico ; il 
quale, quando non è in stato di misurare eoa 
una certa esnttezza ciocché gli uomini vat?Iio- 
no , eccede per lo più nella stima o nel di- 

(12) Mat:cioni % Osservaz. sul dritto feud* 

(13) Muzzucchelli scriu. ital. toni, t. 
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sprezzo. Non vi fu in questo tempo alcun 
legista riguardato con tanta venerazione 
quanto V aretino Francesco, Aglio di Michele 
Accolti, e di Margherita Roselli. Scolare nel- 
le leggi del M inucci , nella bèlla letteratura 
del Filelfo, salì Bulle prime cattedre col pitr 
grande applauso . Il decreto del marchese 
Leonello d* Este, con cui nel i/\5o lo confer- 
ma nella cattedra di Ferrara , è degno di es- 
ser riferito. « Molti ( egli dice) abbiamo ve- 
duto ed inteso, che furono e sono grandi ed 
eccellenti o in civile, o in canonico dirit- 
to , o in filosofia , o in teologia , o nelle 
lettere umane.- pochi ne abbiamo conosciuti, 
che in tutte quelle scienze a un tempo fos- 
sero anche mediocremente versati, niuno che 
in tutte fosse egualmente eccellente, fuori di 
Francesco Accolti ec. (14) L'elogio ai nostri 
tempi sarebbe ridicolo, forse anche allora era 
esagerato: ma lo stato delle scienze di quella 
età lo poteva permettere, giacché fraìla po- 
vertà universale si è ricchi con poco tesoro. 
Air elogio del duca facean eco tutti i lettera- 
ti del tempo, ciò eh' è anche più maraviglio- 
so per aver fatto tacer V invidia; com' avvie- 
ne raramente, quando cioè la distanza fra un 

(lij) Tit ab. islor. della letter* itaL tom. 
6. p. i. 
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uomo sommo, e i suoi contemporanei è tanta, 

che non osano fargli guerra. È da notarsi che 
fra i suoi lodatori trovasi uno dei più dotti 
edeleganti scrittori Paolo Cortese, ( i 5) che 
lo chiama monarca di tutte le scienze, legista, 
canonista , poeta , musico ec. Noi riportiamo 
volentieri gli encomi dei suoi contemporanei, 
perchè i severi critici non troveranno nelle di 
lui opere motivo di tanti elogi: ma è di alcuni 
uomini come dei poeti improvvisatori , ap- 
plauditi con entusiasmo in vita , obliati dopo 
la morte. Vi è talora una scienza, una lettera- 
tura del tempo: ven'è un'altra di società, 
che fa brillare un uomo in mezzo alle compa- 
gnie di letterati , somministrando un affluen- 
za di notizie interessanti , dette a proposito, 
con vivezza ed eloquenza , come una moneta 
minuta pronta a ogni occorrenza, e che facil- 
mente si spende ; ma non atte a far figura in 
un libro, ove si ricerca più oro in monete più 
grosse , od in verghe. Passò V Accolti spesso 
dalla cattedra ad impieghi politici. Fu segre- 
tario del celebre duca Francesco Sforza per 
circa 5 anni, che lo inviò a Roma a compli- 
mentare il papa Paolo II. Dopo la morte del 
duca si trattenne a Siena , indi chiamato a 
Roma da Sisto IV, potè lusingarsi del cappel- 

(i5) De hornin* doctis* 
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lo: ma presta fuggendo dall' inquieto, e peri- 
coloso vortice dell' ambizione, tornò alla cat- 
tedra chiamato dai fiorentini all'università 
di Pisa, col larghissimo stipendio di i44° fio- 
rini, ai quali data la valutazione del tempo si 
vedrà che di rado si è pagata tanto la scienza, 
che per lo più è condannata alla povertà. Non 
si dubita ch'ei sia il traduttore dal greco di va- 
rie opere, come delle lettere attribuite a Falari 
de, di quelle credute di Diogene Cinico ec.( r 6) 
Poco inferiore , se non eguale all' Accolti, 
fu un altro Aretino, forse suo parente, Anto- 
nio Roselli,che univa secondo la più comune 
opinione, la più profonda dottrina colla pia 
florida eloquenza : fu chiamato il maggiore 
oratore fra i giureconsulti , e il maggior giu- 
reconsulto tra gli oratori • La forza della sua 
memoria non ebbe pari: non si può fare mag- 
giore elogio alla sua morale, se è vero che non 
s'indusse mai a difendere una causa che gli 
paresse ingiusta: si occupò più nei pubblici 
affari che sulla cattedra. Fu chiamato a Roma 
dal papa Martino V per difensore di Ladis- 
lao re di Polonia, nella celebre causa fra que- 
sto re e l' imperator Sigismondo sul ducato di 
Lituania : esempio rarissimo , che potenti so- 

(16) Pancir. Mazzucch. tom. r. jp. 2. 
di in questo il catalogo delle sue opere. 
Pi 6 n. T. XI. 16 
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vrani abbiali rimesse le loro dispute alle re- 
gole del foro. Il Roselli vinse la causa. Fu in 
seguito inviato dal pontefice Eugenio IV allo 
«tesso Sigismondo, per sedar delle contese fra 
loro insorte. Piacque assai all' imperatore, 
benché fosse stato suo avversario , accordò le 
pendenze col papa, e fu da Sigismondo onora- 
to col titolo di conte palatino . Lo stesso pon- 
tefice per altri importanti affari invidio al 
re di Francia: vi riesci mirabilmente: fu ono- 
rato del titolo di consigliere del re , e nella 
funzione con cui si creò cavaliere Renato, al- 
lora duca di Lorena, e poi re di Napoli , fu 
quello che volle porgli gli sproni, e la spada» 
Si dice che dal papa gli fosse stata promessa 
la porpora, e pare che in premio di tanti of- 
fizi prestati ai pontefici, la meritasse. Il papa 
ricusò con un debolissimo pretesto • Ei , che 
poteva dispensare da impedimenti assai più 
forti, allegò che i canoni vietavano il cardi- 
nalato a chi aveva avute due mogli. Irritato 
il Roselli scrisse il libro De Monarchia desti- 
nato a dimostrare una proposizione allora ar- 
ditissima, ora inutile, che il papa noti ha al- 
cun diritto secolare su i secolari principi. 
Ritirato a Padova vi fu professore, e ricevet- 
te i piò grandi onori . Del suo sapere legale 
aggiungeremo solo che il trattato De Legiiima- 
tione ebbe l'unor* di esser Ietto, vivente an- 
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cora l'autore, (i 7) Mori eoo fama d'incredu- 
lità religiosa nel 1466 (18), accusa probabile 
naente falsa, a cui la sua opera contro la po- 
testà pontificia poteva aver dato origine nelle 
menti dei superstiziosi. 

> (17) Serie dei ritratti degli illustri to- 
scani. 

(18) Bertacchini suo scolare: tandem obiit 
non credensaliquidesie supra tecta domoruin. 

; 

j 





Digitized by Google 



l84 DELLE SCIENZE EC. 



•DRITTO CANONICO 

* 9 

«- 

Siena vantò i Soccini. Mariano Soccino, dol- 
ce di carattere, saggio, e prudente, si celebra 
come uno dei più gran canonisti del suo tem- 
po, per l'autorevole testimonianza d'Enea Sil- 
nio Piccolomini.La scienza pontificia era in lui 
ornata dalla bella letteratura , e in specie 
dalla poesia , a coi facevan corteggio le tre 
arti sorelle , e la stessa medicina, (t 9) Il suo 
figlio Bartolommeo superò la celebrità del pa- 
dre, essendo riguardato come uno dei più gran 
legisti. Si nominava come uno dei più feroci 
campioni nelle disputa accademiche. In varie 
università si trovò a fronte ora col Maino, 
ora col Decio, non meno violenti disputatori: 
la lingua del Lazio , stranamente sfigurata, 
era il mezzo con cui si strapazzavano con in- 
civili barbarismi. L' uso accademico portava, 
che brevemente con poche argomentazioni si 
disputasse dai professori, ma l'ansietà di con- 
fonder l'avversario gli faceva eccedere i li- 
miti: gli scolari prendevano partito pei dispu- 
tanti e delle funeste conseguenze poteano aver 

(19} Aeneae Silv. De dictis et factit Al- 
phon. 



Digitized by Google 



SAGGIO QUARTO i35 
Juogo: onde in tempo che V università di Pi- 
sa si trovava trasportata a Pistoia, la pruden- 
za di Giovanni Guicciardini rettore dell'uni- 
versità, impedì che avesse luogo una solenne 
disfida tra il Decio, ed il Soccino . Questo pe- 
rò, stravagante com' egli era , dedito al vizio 
del gioco a segno di passarvi i giorni e le not- 
ti, lasciando intanto gli scolari senza lezione, 
pare che sapesse piegare il suo talento anche 
agli affari politici ne' quali si ricerca flemma, e 
freddezza. I òuoì concittadini, i sanesi, si servi- 
rono di lui in molte ambasciate a papa Ales- 
sandro VI , al doge di Veoezia , e cadde in 
odio ai fiorentini per V opinione che avesse 
perorato presso Carlo Vili perchè PÌ9a re- 
stasse libera. Vesti la toga , e la spada j fu 
capitano del popolo , e trattò molti impor- 
tanti affari tra i fiorentini e i sanesi (20). Il 
conto che ne facevano i suoi concittadini si 
rileva ancora dall' impegno con cui procura- 
rono liberarlo dalla carcere in cui fu chiuso, 
quando contro il solenne patto volle fuggire 
dall' università di risa , invitato segretamen- 
te a Padova ; giacché essi spedirono per in- 
tercedere Antouio Bichi • Si dice che il de- 
litto era capitale, seppure è vero, seppu- 
re meritava di esserlo . In qualunque nia- 

(ao) Mlegr. Àllegretti, Cron. Sanesi. 

ì 6* 
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niera Lorenzo il Magnifico regolava la fioren- 
tina repubblica , onde un uomo di lettere sot- 
to il suo governo dovea facilmente essere as- 
soluto come lo fu il Soccino, obbligato solo a 
dar grossa mallevadoria , che i suoi concitta- 
dini esibirono. (21) Non mancò Firenze di 
dotti legisti specialmente in dritto ponti Gcio. 
Lorenzo Ridolfi fu canonista di assai valore, 
montò sulla cattedra in Firenze, ma servi pia 
la patria nei pubblici negozi , audò in varie 
ambasciate al conte della Marche creato re di 
Napoli, ai veneziani ec. destro nel maneggio 
degli affari, gli condusse quasi sempre a buon, 
porto: esercitò nella sua patria V importante 
impiego di uno dei dieci di Balia: fu uno de- 
gli ufiziali che soprastavano allo studio Go- 
rentino, e pochi n' erano egualmente capaci. 

Un uomo celebre nei politici affari, e che si 
distinse più volte nei torbidi della fiorentina 
repubblica, e nell'ambizioso vortice della cor- 
te romana, fa il cardinal Francesco Soderini: 
egli e Piètfo, gonfaloniere perpetuo, furon fi- 
gli di quel Tommaso, da Piero dei Medici la- 
sciato tutore ai suoi figli Lorenzo il Magnifico, 
e Giuliano. Giunse Francesco negli studi coal 

(ai) Fabbr. Vita Lauren. voi. 2. pag. 
78. Fasti Gimn. Patav. p. 2. Alleg. Alle- 
gretti Cron. San. Vita Laur. 
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presto a maturità , che nel suo 1 3 anno fu 
professore di diritto canonico nell* università 
di Pisa, in compagnia di Decio ; e prima del 
2 5 anno da Sisto IV creato vescovo di Vol- 
terra. Lo spedirono i fiorentini a quel ponte- 
fice dopo la congiura dei Pazzi. Alessandro VI 
lo creò cardinale . Tutto il resto di sua vita 
fu più un tempestoso corso di ambizione, che v 
di scienze, e di lettere. L' amore di novità 
V implicò nella congiura del Petrucci contro 
Leone X, per cui soffrì la prigionia , e una 
grossa multa ; e sotto papa Adriano fu rivale 
infelice del cardinale dei Medici. 

Sarebbe lunga ed inutile cosa il trattenersi 
su tutti i legisti toscani di questa età; onde la- 
sceremo da parte e Fabiano Benzi di Monte- 
pulciano professore di Gius canonico in Siena, 
impiegato dalla santa sede in varie onorevoli 
cariche, e Domenico 9 e Nello di s. Gemigna- 
no , potendo bastare per un saggio ciocché 
n' abbiamo finora detto. 
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4 



MEDICINA 



La medicina durò a ravvolgersi fra i sogni 
arabi, come nell'epoca passata in Italia, e nel 
resto'delT Europa • Si sollevò dalla folla co- 
mune Niccolò Leoniceno, probabilmente vi- 
centino, (22) dotto nella lingua greca. Ebbe 
il coraggio, raro in quei tempi, di pensar da 
se stesso nella fisica, e nella medicina, d'im- 
pugnar molti errori dell' antichità, ed in spe- 
cie di Plinio. Questo allora era una specie di 
delitto-, onde si trovò contro molti campioni 
in difesa delle favole di Plinio; fra questi de- 
ne contarsi il Poliziano, che fu però suo ami- 
co , e contese seco con decente urbanità • E 
Niccolò uno dei primi scrittori d'istoria na- 
turale, come altresì dei primi che abbiano de- 
scritto la luevenerea.(2 3) Non gli mancarono 
le grazie dell' immaginazione, e si fece ammi- 
rare come poeta improvvisatore. (24) 

La chirurgia , arte tanto più sicura della 

(22) Bibliot. degli Scritt. Vicen. 
(2 3) Questa si scoperse l'anno 1 494> e & 
suo libro è stampato nel 1 497* 

(.24) Litu Greg. Giraldi de Poetis nostri 

temp. dial* a» 
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medicina , diede in questa età dei segni di 
progressi felici . fe noto quanta celebrità in 
tempi non lontani dai nostri si acquistasse in 
Bologna il Tagliacozzi, coll'artiGzio di resti- 
tuire a un viso deformato un gran pezzo di 
naso perduto, ciocché a fatica anche ai di no- 
stri si crederebbe, se l'autenticità dei testi- 
moni oculari , e il quadro che rappresenta 
l'operazione , esistente in quella città , non 
l'attestassero. (26) Or molto tempo innanzi, 
cioè in questa età , son nominati due Branca 
padre, e figlio siciliani , di cui si celebra ap- 
punto la destrezza per la stessa operazio- 
ne , (26) e il genovese istorico Bartolomroeo 
Senarega ci ha lasciata memoria di un chirur- 
go, che in questi stessi tempi tagliava la pie- 
tra col metodo che dicesi il grande apparato. 
Parrà che invece di occuparci degli uomini 
celebri toscani f andiamo vagando tra i fore- 
— f lì^ri : ma, pella nostra e comune povertà gio- 
va almeno il notare qualche »^res- 

*o dell'arte salutare in Italia, Molti *nonrilsì 

citano celebri allora, de' quali appena resta la 
più piccola traccia. 

Perchè non sembri che siamo affatto privi 
in questa età di medici, che avessero il grido 



(2 5) Haller Phisiol. 

(a6) Bartolom. Fati de vir. illius. 
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universale di dotti . citeremo Ugone Benzi da 
Siena , che fu professore in varie università 
il* Italia , con grandissimo credito. Egli era 
versato nelle dottrine di Aristotile, e di Pla- 
tone , ed Enea Silvio Piccolomini autorevole 
testimone, chiamandolo principe dei medici 
della sua età , dà conto di una disputa tenu- 
ta da Ugo in Ferrara al tempo del concilio, 
sotto Eugenio IV, Ivi alla presenza del mar- 
chese Niccolò, radunati molti dei più dotti 
greci furono proposte delle questioni su quei 
punti nei quali Aristotele e Platone discorda- 
vano: Ugo diede ai grecala scelta di sostene- 
re qual partito fosse loro a grado, pronto co- 
me Cameade ad argomentar contro ; e dopo 
molte ore di disputa ridusse i greci tutti al si- 
lenzio: lo che se non prova gran fatto in fa- 
vore della verità, e della scienza, prova alme- 
no r eloquenza , la prontezza d' ingegno , e il 
calore nelP arte sil^Uilc: <ieì "tfenzf. (27) 

fi*) Descriz. dell' Europa di Enea Sii- 
vìo, ir ad. dal Longiano • Muzz. scritt. ltal % 
toni, *ì.p % 2, Bartol. Faz, de »>*r. Mas. 
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TEOLOGIA 

Molti rinomati teologi vantò quest'epoca. 
Ebbe Firenze Giovanni di Domenico, che for- 
se apparterrebbe più allo scorso secolo , ma 
che figurò anche in questo ; il quale entrato 
peli' ordine dei predicatori si fece ammirare 
in pergamo; e che oltre i teologici, e filosofici 
studi era assai versato nei matematici, pregio 
non frequente in quei tempi . Creato arcive- 
scovo di Raglisi si distinse nel concilio di Co- 
stanza, mandatovi a sostenere i suoi diritti da 
Gregorio XII. Nello scisma , che divideva la 
chiesa , questo papa avea giurato non solo di 
rinunziare alla cattedra di san Pietro, quan- 
do il vantaggio universale lo richiedesse , ma 
di non crear cardinali; pura creò tale l'arcive- 
scovo di Ragusi, ed egli accettò il posto, cioc- 
ché gli eccitò contro una gran guerra, non es- 
sendo dagli altri riconosciuto : e benché fosse 
passato fin allora per uomo che univa una e- 
stesissima dottrina alla santità della vita, ta- 
le è il furore cieco dei partiti, che si vide se- 
gno dell' odio il piti atroce, e delle satire più 
amare e indecenti. Fra queste è da rammen- 
tare per la singolarità la lettera scrittagli a 



■ 
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nome del principe delle tenebre , (ad) deco- 
rata di tutti i titoli degni di un siffatto sovra- 
no. Non vi è sorte di delitto , o di vizio che 
dal principe delle tenebre non si vomiti con- 
tro il papa e il cardinale. Questi , che dovea 
dispregiare il libello, ebbe la debolezza di av- 
vilire il nome dell' arcangiol Gabbriello, po- 
nendo in sua bocca la risposta. Seguitando la 
sorte di Gregorio per tutte le sue vicende , 
andò legato per lui al concilio di Costanza, 
In questo, Gregorio rinunziò solennemente al 
papato. Allora Giovanni escito dall'ordine dei 
cardinali , ne depose le insegne in mezzo al- 
l' assemblea ; e andò a sedersi tra i vescovi. 
Contenti i padri della sua umiliazione , e ob- 
bedienza , gli fecero riprender le divise che 
tanto meritava. Coronò una vita agitata colla 
predicazione intrapresa ad istanza dell' impe- 
rator Sigismondo , per la conversione degli 

(a 8) Questa lettera non è stampata; esi- 
steva manoscritta nella biblioteca del cardi* 
nal Passionei: Satan si appella in essa. Re- 
gnorum Acherontis imperator , tenebrarum 
rex, profondissimi Ditis dux , superbiae prin- 
ceps, et omnium damnatorum aeternus truci- 
dator. La data corrisponde al titolo. Mehus, 
vita Atnbr. Camald. 



> 
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ossiti. Mori nel i4 f 9 i Q Buda : il suo sepol- 
cro fu onorato dai miracoli , e quello che co- 
me destinato all' inferno , era stato in corri- 
spondenza col Diavolo, fu presto ammesso tra " 
i beati. Molte sono le sue opere , prediche, e 
comenti ; ma restano sepolte nella pacifica 
polvere delle biblioteche , onde difficilmente 
esciranno. (29) « 
11 nome di 3* Antonino arcivescovo di Fi- 
renze è troppo noto, perchè uno scrittore to- 
scano, che va semplicemente sfiorando i pre- 
gi degli nomini illustri, debba trattenersi su di 
lui lungamente . Egli fu figlio di Niccolò di 
Pierozzo notaroe cittadino fiorentino: la san- 
tità della vita e la dottrina fecero a gara ad 
adornarlo . Intervenne con gloria al concilio 
fiorentino. Eugenio IV fece forza alla sua u- 
railtà costringendolo ad accettare l'arcive- 
scovado di Firenze nel 1 44^. Fu il primo a 
dare al pubblico un intiero corso di teologia 
morale : la sua Somma Teologia sono le ope- 
re di maggior conto . (3o) Molti altri teologi 
toscani apparvero con gran lustro al concilio 

(29) PP. Quetif. ed Echard , Scrip. 
ord. praedicat. voi. 1 . continuai* Rolland. 
voi. 2. 

(30) Abh AleottiLetU Quetif. ee. Bat to- 
li vièa di s. Ant. 

Fign. T. XI. 19 
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fiorai tino,coine Giovanni di Montenero dome* 
nicano, celebre predicatore, Bartolommeo La- 
pacci fiorentino e vescovo di Corone, il beato 

Alberto di Sartianoec. 

I teologi di questa età, e della passata, ben- 
ché dotti, sono nello stile rozzi ed inculti, È 
vero che la scienza divina, paga dell' alte ve- 
rità che insegna , non ha avuto gran cura di 
ornarsi: ma la cultura ed eleganza non discon- 
vengono ad alcuna scienza,ed anche una vene- 
rabile Vestale , se dee fuggire gli ornamenti 
indecenti del secolo, può però mostrarsi linda, 
e polita, la sordida negligenza non accresce la 
santità, e l? ispida ruvidezza di stile, la bar- 
barie scolastica non conciliano maggior evi- 
denza alle verità evangeliche, anzi sono atte a 
disgustare i delicati lettori. 11 primo pertan- 
to ad ornar le scienze sacre, e purgarle dallo 
squallore peripatetico fu un toscano , Paolo 
Cortese da San Gemignano, famiglia illustra- 
ta da molti uomini dotti, giacche il padre, e 
i fratelli di Paolo furon tali, e molti dei loro 
descendenti. Nacque in Roma, ove V esempio 
di fanti coltivatori delle lettere gli servi di 
sprone (3 1 ). Fu «so uno de'giudiziosi ed eie- 

(3 1 ) Un uomo celebre spesso negletto, ed 
anche perseguitata in vita, è poi reclamato 
come cittadino da vari paesi che credono* 
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ganti scrittori di quest'epoca. Studioso ed imi- 
tatore dei Classici, amico del Poliziano • eoa 
cui disputò amichevolmente sullo stile, era 
gran veneratore di Cicerone; fu perciò a tor- 
to accusato di esigere che si dovesse seguitare 

• 

esserne illustrati. Noi chiamiamo toscano il 
Cortese , perchè tale si appella da se stesso 
in più luoghi, perchè i suoi beni, il suo ca- 
stello detto Cortes iano , erano situati a s. 
Gemignano, perchè da gran tempo la sua 
famiglia vi era stabilita . Queste ci paiono 
ottime ragioni , lasciando da parte le sempre 
incerte e spesso artificiose genealogie. Può 
essere che in tempi più antichi la sua fami- 
glia passasse dalla Lombardia as. Gemi gua- 
no; chi la dice oriunda di Pavia, chi di Mo- 
dena. ( Vita Pauli Cortes. Tirabos. Istor. 
lett. ) Ma se per fissare la patria di un uo- 
mo grande, si abbandoni la regola di fissar- 
si al luogo ove la famiglia è da gran tem- 
po stabilita , e possiede beni da lunga età} 
ogni criterio è perduto , e converrà errare 
nel buio dei tempi dei Longobardi , o dei 
goti , e talora attaccar le genealogie agli 
eroi greci o romani, come quella della pia 
Paola da s. Girolamo si deduce da Agamen- 
none'^ la s. Croce da Poplicola, e i Massimi 
da Fabio Massimo. . - * v 
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rigorosamente la maniera, e le frasi di Tullio 
ad esclusione di ogn' altro, dalla quale accusa 
sensatamente si difende (32). Un siffatto uo- 
mo, nutrito della più pura sostanza de' classi- 
ci, facilmente si comprende, che portò I! ele- 
ganza, e la purità dello stile nella teologia 
quando prese a trattarla. I quattro libri delle 
sentenze formano un compendio di teologia, 
che purgata dalle sottigliezze, dal metodo, e 
dalle argomentazioni scolastiche, fa un'inso- 
lita e vaga mostra, e pare che lo scrittore del- 
le Tusculane e accademiche questioni abbia 
prestato il suo Glosofico stile al teologo. Varie 
altre opere escirono dalla sua penna. Fra que- 
ste è assai in pregio il Dialogo degli uomini 
dotti del suo tempo, dialogo che ad imitazio- 
ne del suo favorito Cicerone , imagina esser 
avvenuto con Alessandro Farnese, poi papa 
Paolo III ed un altro interlocutore, nella de- 
liziosa isola Farnesiana del lago di Bolsena. 
Ei lo scrisse nelP età di anni venticinque , 
tempo in cui suol ne' giovani dominar la fan- 
tasia sull'intelletto, nè pare che questo pos- 
sa ancora avere acquistato la maturità del cri- 
terio per giudicare della varietà dol merito 
dei dotti uomini ; eppure , ignorando gli anni 
dell' autore, si crederebbe scritto a quella età 



(32) Polit. epist. 
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* cui appena giunse (33). Nel libro del car- 
dinalato, che non compì, interrotto dalla mor- 
te, e terminato da Lattanzio suo fratello, vol- 
le insegnare i doveri di quel sublime posto, 
cioè le cognizioni, la pietà, le religiose vir- 
tù che richiede • In Roma, ov* ei fece prin- 
cipal soggiorno , si univano presso di lui 
molti degli uomini più dotti in una specie di 
letteraria adunanza, che il suo gusto, e le sue 
amabili qualità gli attiravano con frequenza. 
Negli ultimi tre anni della vita, ritirato al 
castello di Cortesiano , era visitato dai perso- 
naggi piti rispettabili per nascita, cariche, e 
dottrina, nominandosi fra questi il duca Erco- 
le di Ferrara , il duca di Urbino, Alessandro 
Farnese poi Paolo III, il cardinal Francesco 
Soderini, a goder della bella compagnia di un 
uomo, che pieno delle più belle cognizioni, 
sapea rivestirle di quel tuono familiare, ed e- 
nunziarle con quella facilità, e chiarezza, che 
allettano più perchè non affaticano gli ascol- 
tanti. Una bella biblioteca, eduna stamperia 
erano i solidi ornamenti del suo Cortesiano; 
iyi mori assai immaturamente nell' anno 45 



(33) Tale è il giudizio del Poliziano: 
Certe inest operi quaedam super istius aetatis 
captum quasi maturità*. Poi. epis. 
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198 DELLE SCIENZE EC. 
di età , anno 1 5 1 o. Fu segretario Apostolico*; 
vivendo sarebbe stato probabilmente cardina- 
le , e lo meritava sopra ogn* altro ei che al- 
l' universale dottrina univa tanta saviezza, 
modestia f e pietà religiosa, e che avea inse- 
gnato i doveri di quel sublime posto (34)* 

(34>> Vita di Paol. Cort. premessa a'suai 
dialoghi. 



Fihe del Tomo Uwdecimo. 
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